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L’ideale di unire  L’ideale di unire  
il Cielo e la terrail Cielo e la terra
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on quale affetto dobbiamo accogliere e 
sopportare, per amore di Nostro Signore, 

tutte le afflizioni che sopraggiungono, dal mo-
mento che Egli per primo le ha sopportate per 
amore nostro! Non devono forse sembrar-
ci molto lievi, visto che sono passa-
te attraverso il suo dolcissimo e 
amabilissimo Cuore? E quan-
to orrore dobbiamo ave-
re per i nostri peccati, che 
hanno aperto tante ferite 
nel Cuore Divino del no-
stro Redentore e Gli han-
no causato tanto dolore!

Nella vita di San Fran-
cesco Borgia, della Com-
pagnia di Gesù, leggia-
mo che un giorno stava con-
versando davanti a un croci-
fisso con un grande peccatore, 
esortandolo a convertirsi. Que-
sto disgraziato, però, rimane-
va ostinato nei suoi peccati. Allora il crocifisso 
– o meglio, Colui che fu crocifisso –, in un ec-
cesso di mirabile bontà, gli parlò, consigliando-
gli di fare quello che gli diceva il suo servo; nel-
lo stesso momento, dalle sue ferite uscì Sangue. 
In questo modo, il nostro buonissimo Salvatore 
gli faceva capire quanto fosse disposto a versa-
re ancora una volta il suo Sangue e a morire per 
la sua salvezza, se fosse stato necessario. Eppu-
re, nonostante questa indicibile bontà, quel mi-
serabile persisteva nella sua irriducibile ostina-

zione. Dalla ferita del costato di Cristo allora uscì 
un’onda di sangue che, gettata su di lui, lo uccise 
all’istante. La sua anima, dove andò? Rispondi 
tu stesso... Mio Dio, che spettacolo stupefacente!

Impariamo da questo esempio che se 
non ci salveremo, non sarà per col-

pa del nostro Redentore. Eppu-
re, ci sono cuori così duri che 

non si convertirebbero nem-
meno se Egli stesso scen-
desse dal Cielo a predica-
re per loro, e se Lo vedes-
sero coperto di piaghe e 
bagnato nel suo Sangue.

O mio Dio, non per-
mettere che facciamo par-

te di questo numero; conce-
dici la grazia di ascoltare la 

voce delle sacre piaghe del tuo 
Corpo e del tuo Cuore, che so-
no altrettante bocche attraverso 
le quali acclami incessantemen-

te: «Tornate, peccatori, tornate al vostro cuore», 
ossia, al mio Cuore che è tutto vostro, perché Io 
l’ho dato tutto a voi. Ritornate a questo Cuore 
benignissimo del Padre vostro, pieno di amore e 
di misericordia verso di voi. Egli vi accoglierà e 
vi ospiterà nel suo Cuore e vi riempirà di ogni 
sorta di beni.

õ  SAN GIOVANNI EUDES.  
“El Corazón de Jesús”. Bogotá:  

San Juan Eudes, 1957, pp. 83-85

«Tornate al mio Cuore,  
che è tutto vostro»

Ritratto di San Giovanni Eudes dipinto 
nel 1673 da un artista sconosciuto

https://rivistacattolica.it/author/itsaojoaoeudes/
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Scrivono i lettori

 Sommario

Spiegazione di verità 
fondamentali della 
Chiesa Cattolica

Vorrei esprimere la mia gratitudi-
ne per il fatto di ricevere tutti i mesi 
la rivista Araldi del Vangelo. È di 
grande sostegno spirituale per tut-
ta la famiglia. È difficile, al giorno 
d’oggi, trovare materiale cattolico di 
così buona qualità, non solo per le 
foto e le illustrazioni, ma anche per 
i suoi articoli, le interviste e la spie-
gazione di verità fondamentali della 
Chiesa Cattolica.

Mi dà anche grande soddisfazio-
ne vedere, nella sezione Araldi nel 
mondo, come il vostro apostolato 
cresca ogni giorno e conquisti sem-
pre più cuori per la Madonna e la 
Santa Chiesa.

Ringrazio tutti gli autori, soprat-
tutto Mons. João per i suoi Commen-
ti al Vangelo, che sono una vera me-
raviglia: molto profondi e dettaglia-
ti, ma spiegati con tale facilità da es-
sere compresi da tutti.

Continuate questa grande opera, 
così necessaria nei tempi in cui vivia-
mo. In cambio, supplico la Santissima 
Vergine in modo speciale affinché 
aiuti gli Araldi a continuare ad evan-
gelizzare con il loro esempio, la loro 
dedizione e il loro carisma.

Leonardo M. 
Canelones - Uruguay

Fonti affidabili e 
argomenti solidi

Mi congratulo con l’autore 
dell’articolo Celibato sacerdotale. 
Il valore di un’anima casta, per l’im-
portanza nel chiarire i dubbi sull’ar-
gomento. È molto interessante mo-
strare il celibato come parte della 

virtù della continenza. Questo ter-
mine mi era sconosciuto fino a quel 
momento come virtù. Articolo ec-
cellente, basato su fonti affidabili e 
argomenti solidi.

Bartolomeu A. A. 
tramite revista.arautos.org

Un messaggio schietto

Che bel lavoro quello di scrive-
re le Storie per i bambini... o adul-
ti pieni di fede? E molto belli sono 
i disegni che le illustrano. Nel rac-
conto Perseguitato da uno sguardo, 
il messaggio è schietto: Maria veglia 
sempre su di noi, perché siamo suoi 
figli. Affidandoci a Lei, saremo al 
sicuro, protetti dal suo amore, e Lei 
trasformerà il nostro cuore e la no-
stra vita.

Karen A. E. 
tramite revistacatolica.org

Lettura piacevole, 
dall’inizio alla fine 

Vorrei dire, in tutta verità, che la 
vostra rivista Araldi del Vangelo è, 
senza dubbio, la migliore rivista cat-
tolica esistente in lingua portoghe-
se! Gli articoli di dottrina, La voce 
dei Papi, le vite dei Santi, le notizie 
miracolose, ecc. Vedo che avete un 
gusto particolare per le vetrate! Non 
sono abbonato alla rivista, ma mio 
figlio sì e, quando viene a trovarmi, 
me la porta e io la leggo con grande 
piacere, dall’inizio alla fine!

António N. S. 
Porto - Portogallo

“La catena indistruttibile 
di Maria”

Dinanzi agli eventi attuali, non è 
mai stato così importante che i figli 
della Madonna restino più uniti che 
mai. È in questa unione che trovere-
mo la forza di andare avanti, di lot-
tare e, sotto la protezione della Ma-
donna, di vincere e di proclamare in-

sieme: «Alla fine, il suo Cuore Im-
macolato ha trionfato». 

Teresita J. E. T. 
tramite revista.arautos.org

Testimone oculare dell’evoluzione 
del movimento “hippie”

Scrivo queste righe come letto-
re della rivista colpito da quanto ha 
scritto Mons. João Scognamiglio Clá 
Dias nel suo Commento al Vangelo 
intitolato Spirito di amore e di pace.

Mi ha colpito leggere questo com-
mento, in quanto sono testimone in 
prima persona dell’evoluzione del 
movimento hippie.

Dal 1960 al 1962 ho vissuto nel 
centro di San Francisco, negli Sta-
ti Uniti. Ero molto giovane e venivo 
dal Cile; a quel tempo era come pas-
sare da una piccola provincia a una 
grande città. Fu uno shock violen-
to con la nuova moda hippie e tutti i 
suoi eccessi. Tuttavia, rimasi favore-
volmente colpito dal fatto che questo 
gruppo, a maggioranza anglosasso-
ne e a minoranza asiatica, era radio-
so nel suo aspetto fisico.

Nel 2018 sono tornato a San Fran-
cisco con mia moglie e mio figlio, 
perché vedessero, dal vivo, tutte le 
meraviglie e le eccentricità che ave-
vo raccontato loro, per anni, del mio 
soggiorno lì. Quando siamo entra-
ti in città in taxi, provenienti dall’a-
eroporto, abbiamo iniziato a vedere i 
marciapiedi affollati di gente di stra-
da ubriaca e drogata, tutto sporco, 
imbrattato da graffiti e molto brutto. 
Osservando con più attenzione, mi 
sono reso conto che la maggior parte 
di quella gente era di origine anglo-
sassone, ma sembravano veri e pro-
pri zombie. Mi è venuto da piange-
re nel vedere la decadenza a cui li ha 
condotti sessant’anni di pratica del 
motto «pace e amore».

Eduardo S. 
Santiago - Cile
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il Cielo e la terra
il Cielo e la terra
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Editoriale

Sommario 

a sinfonia della creazione inizia con un solenne introito: «In principio Dio 
creò il cielo e la terra» (Gn 1,1). Secondo il racconto biblico, ogni parte di 
questa divina melodia era buona; solo il suo insieme fu considerato ottimo, 

ossia, il cielo e la terra raggiunsero la perfezione solo quando furono uniti tra loro.
In Paradiso, Adamo ed Eva godevano dell’armonia con il Creatore. Con il peccato 

originale, però, l’uomo si volse verso la terra, costretto a lavorarla con il sudore della 
fronte, e ad essa sarebbe tornato come polvere. La storia dell’Antico Testamento ri-
percorre, con ritmi diversi, il costante ritornello dell’uomo alla ricerca della sua con-
sonanza originaria, in lotta contro le cacofonie quotidiane.

Già nei figli della prima coppia si intravede questa dualità: Caino offrì i frutti 
marci della terra, mentre Abele presentò le primizie del suo gregge, a mo’ di incen-
so elevato al trono dell’Altissimo. Poi il mondo sprofondò talmente nel peccato che 
Dio decise di purificarlo con il diluvio. Grazie alla sua fedeltà, Noè divenne l’uomo – 
trait d’union della promessa, simboleggiata dall’arcobaleno, legame che univa il cie-
lo e la terra. La Torre di Babele, a sua volta, fu il tentativo frustrato dell’umanità di 
sollevarsi con forze puramente materiali.

In Abramo, il Signore restaurò nuovamente l’alleanza. A suo nipote Giacobbe fu 
concesso di contemplare la scala angelica che saliva al Signore. In Mosè, l’Onnipo-
tente rafforzò l’alleanza con il popolo eletto. A proposito di Elia, si sottolinea che 
egli viveva in tal maniera le realtà dell’alto da meritare di essere trascinato via da 
questa terra...

L’incarnazione del Verbo abbatté definitivamente i confini tra il Cielo e la terra. 
Infatti, secondo Sant’Atanasio e altri Padri della Chiesa, Dio Si è fatto Uomo affin-
ché l’uomo potesse diventare Dio.

I demoni, tuttavia, non smisero di gettare i mortali negli abissi infraterrestri, cioè 
nell’inferno. Per questo motivo, nella vita pubblica di Gesù, cercavano di impedire – 
attraverso malattie, possessioni, vessazioni – l’incontro degli uomini con il Signore. 
Anche oggi, la tattica diabolica non è molto differente...

La missione di Gesù, però, non si è conclusa con la Redenzione. Il suo compimen-
to avverrà nella pienezza dei tempi, quando in Lui si ricapitoleranno «tutte le cose, 
quelle del cielo come quelle della terra» (Ef 1,10). E, per questo, il Signore ci ha la-
sciato in eredità tre straordinari aiuti: Maria, l’Eucaristia e la Santa Chiesa.

La Madonna è la Mediatrice per eccellenza, l’Arca della Nuova Alleanza, i cui 
splendori furono manifestati dall’Assunzione e da varie rivelazioni private. Il “Pane 
del cielo” è propriamente comunione che scende dall’alto affinché tutta la creazio-
ne sia ripresentata al Padre (cfr. CCC 1359). Infine, alla Chiesa sono state affidate le 
chiavi che legano e sciolgono ogni cosa sulla terra e in Cielo (cfr. Mt 18, 18).

In questa prospettiva, il 15 agosto celebriamo il compleanno di Mons. João Sco-
gnamiglio Clá Dias, fondatore degli Araldi del Vangelo, che scelse i tre aiuti sopra 
citati proprio come pilastri della sua spiritualità. In questa data, l’istituzione può sol-
tanto augurarsi che la sua missione si compia al più presto in tutta pienezza, attraver-
so un rinnovato abbraccio tra il Cielo e la terra (cfr. Ap 21, 1), ovvero attraverso la re-
staurazione della completa armonia nella sinfonia della creazione, che manifesti tut-
ta la sua bellezza e consonanza con il Creatore. ²

Nuovi cieli e nuova terra

Mons. João 
Scognamiglio Clá 
Dias, fondatore 
degli Araldi del 
Vangelo

Foto: Teresita Morazzani
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La voce dei Papi

 Sommario

La consapevolezza di questa predilezione da parte di Dio non può non 
spingere i credenti a intraprendere, nell’adesione a Cristo Redentore 

dell’uomo, un cammino di autentica conversione.

nche se non sempre co-
sciente e chiara, nel cuo-
re dell’uomo esiste una 
profonda nostalgia di Dio, 

che sant’Ignazio di Antiochia ha così 
espresso, in modo eloquente: «Un’ac-
qua viva mormora in me e mi dice 
dentro: ‘Vieni al Padre!’».1 «Signore, 
mostrami la tua Gloria» (Es 33, 18), 
supplica Mosè sulla montagna. «Dio 
nessuno l’ha mai visto: proprio il Fi-
glio unigenito, che è nel seno del Pa-
dre, lui lo ha rivelato» (Gv 1, 18). 

È dunque sufficiente conoscere il 
Figlio per conoscere il Padre? Filip-
po non si lascia facilmente convin-
cere: «Mostraci il Padre», doman-
da. La sua insistenza ci ottiene una 
risposta che supera la nostra atte-
sa: «Da tanto tempo sono con voi e 
tu non mi hai conosciuto, Filippo?... 
Chi ha visto me ha visto il Padre» 
(Gv 14, 8-9). Dopo l’Incarnazione, 
esiste un volto di uomo nel quale è 
possibile vedere Dio: «Credetemi, io 
sono nel Padre e il Padre è in me» 
(Gv 14, 11), dice Gesù non più sol-
tanto a Filippo, ma a tutti coloro che 
crederanno. Da allora, chi accoglie il 
Figlio di Dio accoglie Colui che lo ha 
mandato (cfr. Gv 13, 20). […]

Gesù ci ha rivelato 
l’amore del Padre 

Trasmettendoci la testimonianza 
diretta della vita del Figlio di Dio, il 
Vangelo di Giovanni ci indica il cam-

mino da seguire per conoscere il Pa-
dre. L’invocazione “Padre” è il segre-
to, il respiro, la vita di Gesù. […]

«Il Padre vi ama» (cfr. Gv 16, 27), 
da sempre e per sempre: questa è la 
novità inaudita, «il semplicissimo 
e sconvolgente annuncio del qua-
le la Chiesa è debitrice all’uomo».2 
Se anche il Figlio ci avesse detto 
questa sola parola, sarebbe suffi-
ciente. «Quale grande amore ci ha 
dato il Padre per essere chiamati fi-
gli di Dio, e lo siamo realmente!» 
(1 Gv 3, 1). […]

«Il Padre vi ama!» La consapevo-
lezza di questa predilezione da parte 
di Dio non può non spingere i creden-
ti «a intraprendere, nell’adesione a 
Cristo Redentore dell’uomo, un cam-
mino di autentica conversione... Ecco 
il contesto adatto per la riscoperta e 
la intensa celebrazione del sacramen-
to della Penitenza nel suo significato 
più profondo».3 

L’origine di ogni autentica 
conversione 

«Il peccato è un abuso di quella li-
bertà che Dio dona alle persone crea-
te perché possano amare lui e amarsi 
reciprocamente»;4 è il rifiuto di vive-
re della vita di Dio ricevuta nel Bat-
tesimo, di lasciarsi amare dal vero 
Amore: l’uomo, infatti, ha il terribi-
le potere di ostacolare Dio nella sua 
volontà di donare ogni bene. Il pec-
cato, che trova origine nella volontà 

libera della persona (cfr. Mc 7, 20), è 
una trasgressione dell’amore vero; fe-
risce la natura dell’uomo e dissolve la 
solidarietà umana, manifestandosi in 
atteggiamenti, parole ed azioni sature 
di egoismo.5 

È nell’intimo che la libertà si 
apre e si chiude all’amore. Questo è 
il dramma costante dell’uomo, che 
spesso sceglie la schiavitù, sottomet-
tendosi a paure, a capricci, ad abitudi-
ni sbagliate, creandosi idoli che lo do-
minano, ideologie che ne avviliscono 
l’umanità. 

Leggiamo nel Vangelo di Giovan-
ni: «Chiunque commette il peccato 
è schiavo del peccato» (8, 34). Gesù 
dice a tutti: «Convertitevi e crede-
te al Vangelo» (Mc 1, 15). All’origi-
ne di ogni autentica conversione c’è lo 
sguardo di Dio sul peccatore. È uno 
sguardo che si traduce in ricerca pie-
na d’amore, in passione fino alla cro-
ce, in volontà di perdono che, manife-
stando al colpevole la stima e l’amo-
re di cui continua ad essere oggetto, 
gli rivela per contrasto il disordine in 
cui è immerso, sollecitandolo alla de-
cisione di cambiare vita. È il caso di 
Levi (cfr. Mc 2, 13-17), di Zaccheo 
(cfr, Lc 19, 1-10), dell’adultera (cfr. 
Gv 8, 1-11), del ladrone (cfr, Lc 23, 
39-43), della samaritana (cfr. Gv 4, 
1-30): «L’uomo non può vivere senza 
amore. Egli rimane per se stesso un 
essere incomprensibile, la sua vita è 
priva di senso se non gli viene rive-
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lato l’amore, se non lo sperimenta e 
non lo fa proprio, se non vi partecipa 
vivamente».6

Un invito a porsi di fronte a Cristo

Quando ha scoperto e gustato il 
Dio della misericordia e del perdo-
no, l’essere umano non può vivere al-
trimenti che convertendosi continua-
mente a Lui.7 «Va’ e d’ora in poi non 
peccare più» (Gv 8, 11): il perdono è 
dato gratuitamente, ma l’uomo è invi-
tato a corrispondervi con un serio im-
pegno di vita rinnovata. […]

Prima che contro una legge o una 
norma morale, il peccato è contro 
Dio (cfr. Sal 50 [51], 6), contro i fra-
telli e contro voi stessi. Mettetevi di 
fronte a Cristo, Figlio unico del Pa-
dre e modello di tutti i fratelli. Lui 
solo ci rivela ciò che dobbiamo esse-
re verso il Padre, verso il prossimo, 
verso la società per essere in pace 
con noi stessi. […]

Maria: cammino sicuro verso 
il Padre misericordioso

Maria riassume nella sua persona 
tutto il mistero della Chiesa, è la «fi-
glia prescelta del Padre»,8 che ha ac-
colto liberamente e risposto con di-
sponibilità al dono di Dio. “Figlia” 
del Padre ha meritato di divenire la 
Madre del suo Figlio: «Avvenga di 
me quello che hai detto» (Lc 1, 38). 

È Madre di Dio, perché perfettamen-
te figlia del Padre. Nel suo cuore non 
c’è altro desiderio che quello di soste-
nere i cristiani nell’impegno di vivere 
come figli di Dio. Quale madre tene-
rissima, essa li conduce incessante-
mente a Gesù, affinché, seguendolo, 
imparino a coltivare la loro relazione 
con il Padre del cielo. Come alle noz-
ze di Cana, li invita a fare quanto il 
Figlio dirà loro (cfr. Gv 2, 5), sapendo 
che è questo il cammino per giungere 
alla casa del «Padre misericordioso» 
(cfr. 2 Cor 1, 3) […]

A Maria affido il vostro cammino 
e le chiedo di preparare i vostri cuori 
ad accogliere la grazia del Padre, per 
diventare testimoni del suo amore. ²

Estratto da:  
õ  SAN GIOVANNI PAOLO II. 

Messaggio in occasione della  
XIV Giornata Mondiale  
della Gioventù, 6/1/1999

1 SANT’IGNAZIO DI ANTIO-
CHIA. Ad Romanos, 7.

2 SAN GIOVANNI PAOLO II. 
Christifideles laici, n.34.

3 SAN GIOVANNI PAOLO II. 
Tertio millennio advenien-
te, n.50.

4 CCC 387.

5 Cfr. CCC 1849-1850.
6 SAN GIOVANNI PAOLO II. 

Redemptor hominis, n.10.

7 Cfr. SAN GIOVANNI PAOLO 
II. Dives in misericordia, n.13.

8 SAN GIOVANNI PAOLO II. 
Tertio millennio advenien-
te, n.54.

Dopo l’Incarnazione, 
esiste un volto di 
uomo nel quale è 
possibile vedere Dio: 
«Credetemi, io sono 
nel Padre e il Padre 
è in Me», dice Gesù.

L’Ultima Cena - Cattedrale di Santa Maria Incoronata, Gibilterra

https://rivistacattolica.it/author/itpapasaojoaopauloii/
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“Trasfigurazione di Gesù”,  “Trasfigurazione di Gesù”,  
del Beato Angelico -  del Beato Angelico -  
Museo di San Marco, FirenzeMuseo di San Marco, Firenze

a  Vangelo  A
In quel tempo,28b  Gesù pre-
se con sé Pietro, Giovanni e 
Giacomo e salì sul monte a 
pregare. 29 E, mentre pregava, 
il suo volto cambiò d’aspetto 
e la sua veste divenne candi-
da e sfolgorante.
  30 Ed ecco due uomini parla-
vano con lui: erano Mosè ed 
Elia, 31 apparsi nella loro glo-
ria, e parlavano della sua di-
partita che avrebbe portato a 

compimento a Gerusalem-
me. 32Pietro e i suoi compa-
gni erano oppressi dal sonno; 
tuttavia restarono svegli e vi-
dero la sua gloria e i due uo-
mini che stavano con lui.
33Mentre questi si separavano 
da lui, Pietro disse a Gesù: 
«Maestro, è bello per noi sta-
re qui. Facciamo tre tende, 
una per te, una per Mosè e 
una per Elia». 

Egli non sapeva quel che dice-
va. 34 Mentre parlava così, ven-
ne una nube e li avvolse; all’en-
trare in quella nube, ebbero 
paura. 35 E dalla nube uscì una 
voce, che diceva: «Questi è il 
Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo». 
36 Appena la voce cessò, Gesù 
restò solo. Essi tacquero e in 
quei giorni non riferirono a 
nessuno ciò che avevano vi-
sto. (Lc 9,28b-36).
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Come sarà la gloria del 
Cielo?
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Come in 
nessun’al-
tra occa-
sione, nella 
Trasfigurazione 
Nostro 
Signore ha 
rivelato qual-
cosa della 
sua gloria

Commento al Vangelo – Festa della Trasfigurazione del Signore

Siamo stati creati per la beatitudine, ma come sarà? Nella 
Trasfigurazione, il Divin Maestro solleva il velo dell’eternità che 
ci attende se Gli saremo fedeli fino alla fine.

I – La gloria del Signore 
si è manifestata

Se sfogliamo le pagine dei Santi Vangeli, ve-
dremo che non risulta nessun’altra Trasfigurazio-
ne di Gesù oltre a quella del Tabor. Una volta ri-
sorto, è vero, apparve agli Apostoli nel Cenaco-
lo (cfr. Mc 16, 14-18; Lc 24, 36-49; Gv 20, 19-29), 
a Santa Maria Maddalena (cfr. Mc 16, 9; Gv 20, 
1-18) e alle Sante Donne (cfr. Mt 8, 9-10), ma nulla 
indica che abbia manifestato allora lo splendore 
descritto in questa grandiosa scena che ora con-
templiamo. Lì Egli rivelò un lieve bagliore del-
la sua gloria, pur nascondendo la pienezza dello 
splendore che Gli è proprio. Quale interpretazio-
ne dare a questo fatto così sublime? Che relazio-
ne potrà avere con noi, duemila anni dopo? Que-
sto brano si presta a molteplici approfondimenti, 
con utili implicazioni per la nostra vita spirituale. 

A prima vista, non sembra avere un legame de-
gno di nota con la vocazione del cristiano, ricorda-
ta opportunamente dal Concilio Vaticano II: «Se 
quindi nella Chiesa non tutti camminano per la 
stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e 
hanno ricevuto a titolo uguale la fede che introdu-
ce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1, 1)».1 La perfe-
zione non è appannaggio esclusivo dei chierici o 
dei religiosi, ma deve risplendere anche nei laici, 
affinché lo spirito cattolico possa permeare la re-
altà temporale. E per essere santi non è necessario 
compiere miracoli, né possedere doni straordina-
ri o trasfigurarsi, come ha fatto Gesù. Già nell’An-
tico Testamento, Dio chiamava Israele alla santi-
tà: «Il Signore disse ancora a Mosè: ‘Parla a tutta 

la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate san-
ti, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo’» 
(Lv 19, 1-2). Di conseguenza, non è facile stabilire 
una stretta relazione tra la generica vocazione dei 
figli di Dio alla santità e la Trasfigurazione di No-
stro Signore, che è un fenomeno miracoloso. Esa-
miniamo più da vicino la questione.

Tre testimoni scelti

In quel tempo,28b  Gesù prese con sé Pietro, 
Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 

In quale momento avvenne la Trasfigurazio-
ne? Sei giorni dopo, secondo San Marco, e cir-
ca otto, secondo San Luca, il momento in cui San 
Pietro dichiara che Gesù è il Cristo, il Figlio del 
Dio vivente (cfr. Mt 16, 13-17; Mc 8, 27-30; Lc 
9, 18-21), e il Divin Maestro gli risponde: «Tu sei 
Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa 
e le porte degli inferi non prevarranno contro di 
essa» (Mt 16, 18). Subito dopo, però, Gesù annun-
cia le sofferenze che Lo attendono a Gerusalem-
me, anche se il significato delle sue parole non 
viene compreso dai suoi seguaci.

Gli Apostoli seguivano Nostro Signore ormai 
da molto tempo, ma purtroppo si erano fatti una 
doppia idea a Suo riguardo. Una era umana, per-
ché, avendo assunto la nostra natura, soffriva le 
contingenze a cui essa è soggetta. Aveva fame e 
sete; Si stancava, come si può vedere, ad esempio, 
nel dialogo con la samaritana al pozzo di Giacob-
be (cfr. Gv 4, 1-26), quando le chiede dell’acqua 
perché gli Apostoli erano andati a procurare del 

https://rivistacattolica.it/author/itjoaosconamigliocladias/
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A coloro che 
ebbero assi-
stito alla 
Trasfigurazione 
sarebbe stato 
chiesto di 
sostenere 
gli altri nel 
momento 
della prova

cibo; o quando dorme nella barca (cfr. Mt 8, 23-
24; Mc 4, 37-38; Lc 8, 22-23). Accanto a queste 
apparenze comuni, c’erano fatti che denotavano 
qualcosa di superiore in Lui, come passare un’in-
tera notte in preghiera senza, per questo, diminui-
re la sua attività il giorno seguente (cfr. Lc 6, 12-
13); guarire malati e scacciare demoni con estre-
ma facilità, per mezzo di un semplice comando, 
o addirittura insegnare una dottrina nuova ed 
estranea a qualsiasi scuola allora esistente, sen-
za avere alcuna istruzione. Entrambi gli aspetti 
davano un’idea di Nostro Signore difficile da co-
gliere con un solo sguardo... In Lui si alternava-
no sfaccettature umane e divine, e tutti, Aposto-
li e discepoli, vedevano che quello era il Salvato-
re. Tuttavia, a causa dell’errata concezione mes-
sianica che avevano, vederLo crocifisso sarebbe 
stata una tremenda smentita di tutto ciò che si 
aspettavano, un vero e proprio scossone alle loro 
convinzioni, che avrebbe fatto perdere loro psi-
cologicamente l’orientamento. I loro desideri più 
ardenti si sarebbero confrontati con l’esito dolo-
roso della Passione e davanti alla Morte di Cristo 
sarebbe sorta la domanda cruciale: era o non era 
il Messia promesso? 

Pastore zelante del suo piccolo gregge, Gesù si 
impegnava a prepararli a questi eventi quasi immi-
nenti. Sapeva quanto avessero bisogno di essere raf-
forzati, di essere incoraggiati per rimanere saldi nel-
la fede. Ma non conveniva che fosse fatto a tutti allo 
stesso modo, come afferma San Tommaso di Villa-
nueva quando spiega il motivo per il quale tre Apo-
stoli soltanto assistettero alla scena prodigiosa del-
la Trasfigurazione: «Affinché la testimonianza di 
ciò che era stato visto fosse migliore e più con-
cludente per gli altri, fu necessario che fos-
sero presenti solo pochi, affinché l’eviden-
za del fatto e la grande quantità di testimoni 
non facessero perdere il merito della fede».2 
I tre avrebbero dovuto poi sostenere gli altri 
nel momento della prova, diminuendo la sen-

sazione di insicurezza che avevano di fronte all’ap-
parente sconfitta del Messia. In questo modo, tut-
ti avrebbero continuato a credere nella divinità di 
Gesù, sostenuti dalle parole di coloro che avevano 
assistito alla Trasfigurazione. 

Quei prescelti sarebbero stati testimoni di 
molte delle umiliazioni subite da Nostro Signo-
re Gesù Cristo durante la sua Passione e l’agonia 
nell’Orto degli Ulivi. Secondo il modo di agire 
abituale della Provvidenza, Essa chiede più sacri-
fici a chi è più favorito dalla grazia, a chi è più 
amato. E se qualcuno ha il privilegio di contem-
plare meraviglie soprannaturali, sarà scelto, mol-
to probabilmente, per essere messo alla prova e 
per dimostrare nell’amore per la croce l’autentici-
tà del suo amore per Dio. Quando l’anima è sot-
toposta a tribolazioni e il fardello sembra ecces-
sivamente pesante, deve ricordarsi che la croce è 
il segno dei predestinati e, se il momento è di pro-
va, dovrà arrivare l’ora della consolazione. Dio fa 
tutto con equilibrio e sostiene le anime nella mi-
sura delle loro necessità.

Grande deve essere stata l’impressione nella 
mente di questi tre testimoni al punto che l’even-
to è narrato nei tre Vangeli sinottici, oltre al fat-
to che San Pietro riporta nella sua seconda epi-
stola il riferimento alla voce del Padre: «Questa 
voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo men-
tre eravamo con lui sul santo monte” (2 Pt 1, 18). 
Anche San Giovanni riporta nel suo Vangelo la 
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Nostro Signore con i tre Apostoli dopo Nostro Signore con i tre Apostoli dopo 
la Trasfigurazione - Museo Nazionale la Trasfigurazione - Museo Nazionale 

dell’Ermitage, San Pietroburgo (Russia);  dell’Ermitage, San Pietroburgo (Russia);  
sullo sfondo, il Monte Tabor (Israele)sullo sfondo, il Monte Tabor (Israele)
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Nello 
sfolgorante 
splendore 
esteriore del 
Corpo sacro 
di Gesù, quei 
discepoli 
contemplarono 
un riflesso 
della gloria 
della sua 
Anima

splendida visione della gloria del Figlio di Dio, 
riferendosi probabilmente a questo episodio con 
queste parole: «E noi vedemmo la sua gloria, glo-
ria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e 
di verità» (Gv 1, 14).

La gloria si manifestò nella luce splendente
29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò 
d’aspetto e la sua veste divenne candida e 
sfolgorante.

Cristo volle rivelare la sua gloria “mentre pre-
gava”. Una lezione per noi, che spesso diamo poca 
importanza alla preghiera per dare priorità alle oc-
cupazioni concrete della vita quotidiana. La pre-
ghiera rende la nostra anima celestiale e, per que-
sto, non dobbiamo mai smettere di pregare. 

Come possiamo intendere lo splendore sfolgo-
rante di Gesù manifestato in questa occasione? 
Egli volle mostrare un assaggio di ciò cui assi-
steremo in Cielo. Infatti, era impossibile per Pie-
tro, Giovanni e Giacomo contemplare la divinità 
di Nostro Signore con il senso della vista, perché 
era una realtà al di là della portata della natura 
umana, su questa terra. Ci sarà consentito veder-
lo solo in Cielo, con lo sguardo dell’anima. Ma al 
momento della Trasfigurazione, essi colsero ciò 
che l’occhio umano capta, cioè lo splendore ester-
no del Corpo sacro del Signore. La gloria del Cor-
po era soltanto un riflesso della gloria dell’Ani-
ma, incomparabilmente molto più splendida. 

L’apice dell’Antica Legge si 
inchina di fronte al Vangelo
30 Ed ecco, due uomini parlavano con 
Lui: erano Mosè ed Elia,31 apparsi nel-
la loro gloria, e parlavano della sua dipar-
tita che avrebbe portato a compimento a 
Gerusalemme. 

Mosè era il punto più alto della storia vera-
mente grandiosa del popolo ebraico, segnata da 
figure ineguagliabili come Abramo, Isacco, Gia-
cobbe, Giuseppe e tanti altri. La vita di quest’uo-
mo provvidenziale è costellata di eventi stupendi. 
Forse nell’Antico Testamento non c’è stato nessu-
no simile a lui, non solo per la portata della sua 
vocazione, ma anche per la sua intimità con Dio, 
al punto che l’Autore Santo afferma: «Così il Si-
gnore parlava con Mosè faccia a faccia, come un 
uomo parla con un altro» (Es 33, 11). A sua volta 
Elia, la cui vita fu anch’essa caratterizzata dall’a-

zione divina e dalla grandezza, era considerato 
l’apice del profetismo, essendo oggetto di parti-
colare venerazione da parte dei pii israeliti, poi-
ché la sua missione non era terminata. Nonostan-
te fosse stato portato via su un carro di fuoco in 
modo misterioso, il profeta Malachia profetizza-
va il suo ritorno per svolgere ancora una missione 
speciale presso il popolo eletto (cfr. Ml 3, 23-24). 
Questa serie di circostanze rendeva il suo ricordo 
molto vivo tra tutti, quasi come se Elia fosse stato 
tra loro fino a quel momento. 

Il fatto che entrambi siano apparsi sul Monte Ta-
bor, certamente in un atteggiamento di sottomis-
sione a Gesù, di cui la semplice narrazione evan-
gelica non ci racconta i dettagli, confermava ancora 
più chiaramente ai tre testimoni ciò che la Trasfigu-
razione stessa diceva di per sé: Gesù Cristo era real-
mente il Messia promesso, il Figlio di Dio.

Un’enorme grazia poco compresa 
32Pietro e i suoi compagni erano oppressi 
dal sonno; tuttavia restarono svegli e vide-
ro la sua gloria e i due uomini che stavano 
con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, 
Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per 
noi stare qui. Facciamo tre tende, una per 
te, una per Mosè e una per Elia». Egli non 
sapeva quel che diceva. 

La reazione di Pietro attesta quanto fosse dif-
ficile per lui non esprimere a parole tutto ciò che 
gli stava accadendo intorno. Quello che aveva 
detto aveva ragion d’essere, perché rifletteva il 
suo desiderio di perpetuare quella situazione di 
felicità paradisiaca. 

Essi erano estasiati da quelle meraviglie mai 
viste, ma allo stesso tempo avevano paura (cfr. 
Mc 9, 5-6), perché conservavano un certo at-
taccamento a molti principi che non corrispon-
devano a ciò che si stava svolgendo davanti a 
loro. Ogni desiderio di un Messia temporale, che 
avrebbe risolto i problemi di Israele, era ridotto a 
una minuzia di fronte a una scena così magnifica. 
Quando videro Gesù risplendente, probabilmen-
te non compresero appieno la portata della Tra-
sfigurazione, perché non erano ancora preparati 
per assimilare tutto ciò che Egli voleva insegnare 
loro. La nozione vera del Salvatore non si era an-
cora costituita nelle loro menti e quell’episodio si 
scontrava con i concetti distorti che predomina-
vano dentro di loro. Questa contraddizione non 
impediva loro di fare l’esperienza di cosa sia un 
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A differenza 
di quanto 
fecero gli 
Apostoli, 
dobbiamo 
vivere sempre 
in funzione 
della visione 
che ci offrono 
le grazie 
mistiche

corpo dopo che si è nuovamente uni-
to alla propria anima. «La fede», ci 
dice San Paolo, «è fondamento 
delle cose che si sperano e pro-
va di quelle che non si vedo-
no” (Eb 11, 1). E in quell’i-
stante essi vedevano anti-
cipatamente una realtà an-
nunciata dalla fede, ossia, 
lo splendore di quello che 
sarà un corpo glorioso. 
Tutto questo era accom-
pagnato da grazie, perché 
se Nostro Signore si fosse 
trasfigurato senza forni-
re loro un ausilio sopran-
naturale particolarmen-
te sensibile, a cosa sareb-
be servito? La sola ragio-
ne non sarebbe stata in grado 
di sostenerli, essendo necessa-
rie queste grazie con cui Dio ci 
educa e ci conduce alla santità.

Figli adottivi, Dio ci ama 
come ama il suo unico Figlio
34 Mentre parlava così, venne 
una nube e li avvolse; all’en-
trare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla 
nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il 
Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo».

Per fissare ancor più nella sensibilità degli 
Apostoli quanto era importante quella visione, 
si verificò il fenomeno narrato in questi verset-
ti. Soffermiamo la nostra attenzione sulla parola 
“Figlio”. Nostro Signore Gesù Cristo è la Secon-
da Persona della Santissima Trinità, Dio Figlio, 
l’unico Figlio generato dal Padre. Ma noi siamo 
inclusi in questa filiazione, perché siamo figli 
adottivi di Dio attraverso il Battesimo e, pertan-
to, siamo fratelli di Gesù, facciamo parte della fa-
miglia divina. La gloria lì rivelata era un’antici-
pazione della medesima gloria che avremo nell’e-
ternità, se corrisponderemo a questa altissima 
condizione. Per questo, dobbiamo ascoltare «ciò 
che Egli dice», perché «uno solo è il vostro Mae-
stro, il Cristo» (Mt 23, 10). 

Nel “Prescelto” il Padre ha posto tutto ciò che 
poteva, ossia, l’infinito di Bontà, di Verità e di Bel-
lezza. Anche a noi, che siamo i suoi eletti, Egli 
elargisce doni incalcolabili nel Battesimo e in tut-

ti gli altri Sacramenti. Egli infonde il 
bene esistente in noi, per suo amo-

re. Essere amati da Dio è un pri-
vilegio straordinario che dob-
biamo custodire gelosamente, 
tenendoci lontani dal pecca-
to e, se abbiamo la sfortuna 
di perdere lo stato di grazia, 
dobbiamo cercare di recu-
perare subito l’amicizia di 
Dio percorrendo le vie del 
pentimento per avvicinar-
ci al tribunale misericor-
dioso della Penitenza. 

Le consolazioni non 
durano sempre

36 Appena la voce cessò, 
Gesù restò solo. Essi tac-

quero e in quei giorni non 
riferirono a nessuno ciò 
che avevano visto.

Ogni gioia in questo mondo 
ha la sua fine. Terminata quel-
la grande esperienza mistica, 
era necessario che i tre Apostoli 
scendessero dal monte per dedi-

carsi all’evangelizzazione, che è sempre piena di 
ostacoli e di vicissitudini. Quando viene meno la 
grazia sensibile, ci resta la grazia cooperante, che 
non manca mai, ma che richiede la nostra collabo-
razione, che molto spesso è carente. E comincia-
no i problemi, perché nella vita quotidiana non ab-
biamo la stessa chiarezza nel comprendere le cose 
soprannaturali come nei momenti di azione del-
la grazia operante su di noi.3 Come sottolineano 
gli Evangelisti, gli Apostoli avevano difficoltà a 
comprendere il panorama della Morte e Risurre-
zione che Nostro Signore aveva rivelato loro sul 
Tabor (cfr. Mt 17, 22-23; Lc 9, 44-45; Mc 9, 31-
32); tendevano a interpretare ciò a cui avevano as-
sistito con criteri umani – nel racconto di un al-
tro Evangelista essi si domandavano tra loro cosa 
volesse dire «risuscitare dai morti» (Mc 9, 10) – 
e poco dopo si chiedevano chi di essi fosse il più 
grande (cfr. Lc 9, 46): si erano già dimenticati del-
le consolazioni della Trasfigurazione. E quando si 
trovarono di fronte alla terrificante tribolazione 
della Passione di Cristo, vacillarono, fuggirono. 

Da questo fatto possiamo anche trarre una le-
zione per la nostra vita spirituale. Per non perdere 

Gesù manifesta la sua gloria, 
particolare della “Trasfigurazione del 

Signore” - Cattedrale di Avila (Spagna)
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Vedere 
Cristo nel 
suo splendore 
ci dà una 
nozione di 
come saremo 
nell’eternità, 
perché se 
soffriamo 
con Lui, con 
Lui saremo 
glorificati

di vista gli orizzonti soprannaturali e non cade-
re in tentazione, dobbiamo vivere secondo la vi-
sione che le grazie mistiche ci offrono. Esse sono 
molto più frequenti di quanto si pensi nella vita 
spirituale dei fedeli e sono un prezioso aiuto per 
perseverare nelle occasioni di prova. 

II – Un riflesso dell’Assoluto

La Trasfigurazione ci dà un’idea del riflesso di 
Assoluto preparato per chi andrà in Paradiso. Sof-
fermiamo la nostra attenzione su questa destina-
zione finale, la nostra risurrezione in uno stato di 
gloria, se per la misericordia di Dio ci salveremo. 

Per capire meglio in cosa consiste, consideria-
mo prima la situazione dell’Uomo-Dio. Pur pre-
sentandosi con un Corpo sofferente, esso dove-
va essere glorioso,4 sotto diversi aspetti: in virtù 
dell’unione ipostatica, cioè dell’unione della na-
tura divina con quella umana nella Persona del 
Verbo; per il fatto che la sua Anima sta nella vi-
sione beatifica fin dal momento del concepimen-
to; e, infine, per i meriti conquistati con la sua 
Morte sulla Croce.

Noi, naturalmente, non abbiamo un’unione 
ipostatica con una Persona Divina, ma, facendo 
le debite proporzioni, siamo chiamati a vedere 
Dio faccia a faccia in Cielo, oltre ad essere bene-
ficiati dai meriti del nostro Divin Redentore, tra-
sferiti a noi dalla sua infinita clemenza. Abbia-
mo quindi, come Gesù, i titoli che ci garantiscono 
l’acquisizione del corpo glorioso dopo la risurre-
zione dei morti. Per questo, la Trasfigurazione ci 
dà una nozione di come saremo nell’eternità, sti-
molando in noi la speranza, perché, come affer-
ma l’Apostolo, saremo nella vita futura simili a 
Cristo e con Lui trionferemo, «se veramente par-
tecipiamo alle sue sofferenze per partecipare an-
che alla sua gloria» (Rm 8, 17). 

Così, con la testimonianza dei tre Apostoli su 
questo miracolo ci è stato indicato come sarà la 
felicità del Cielo, che ha spinto San Pietro a voler 
fare tre tende sul Tabor per non andarsene mai 
più da lì. Egli provava una gioia interiore che gli 
dava il desiderio di non scendere dalla monta-
gna, di dimenticare le lotte e le fatiche che anco-
ra lo attendevano di sotto, proprio come accade 
a noi quando siamo pervasi da una grande con-
solazione soprannaturale... vorremmo che non 
finisse mai!

L’eredità celeste

Ora, come ben sappiamo, il Cielo è l’eredità 
dei figli di Dio. Per comprendere più a fondo que-
sta verità, facciamo un contrasto. Se consideria-
mo com’è l’inferno, possiamo vedervi la totale as-
senza di amore: là nessuno ama il suo prossimo, 
si vive in un delirio di odio reciproco, sia verso i 
Beati del Cielo, sia verso coloro che condividono 
la stessa disgrazia. È l’odio perpetuo verso tutto e 
tutti. Al contrario, in Paradiso si vive eternamen-
te nell’amore. E se l’amore causa felicità, questa 
sarà l’essenza del Cielo, frutto della visione beati-
fica, perché è una necessità dell’intelligenza ade-
rire alla verità e alla volontà di amare il bene alla 
sua portata. Tale aspirazione delle potenze dell’a-
nima sarà soddisfatta nella sua pienezza nel pos-
sesso della visione di Dio stesso.

Un’immagine può aiutarci a comprendere me-
glio questa realtà: quando ci viene presentato un 
frutto straordinariamente bello e gustoso, come 
un mango al punto giusto di maturazione men-
tre emana il suo attraente profumo, la nostra in-
telligenza percepisce la sua autenticità, facendo sì 
che la voglia di mangiarlo cresca. Se all’assaggio 
il sapore corrisponde a quello che ci aspettavamo, 
la nostra volontà e la nostra intelligenza saranno 
soddisfatte e noi ci sentiremo appagati.

Gli Apostoli contemplano il fulgore di Gesù,  
particolare della “Trasfigurazione del Signore” - Cattedrale di Avila (Spagna)

Ti
m

ot
hy

 R
in

g



14      Araldi del Vangelo · Agosto 2022 Sommario

Se in questa 
vita la 
comprensione 
di alcune 
verità ci porta 
gioia, come 
sarà la felicità 
in Cielo, 
dove avremo 
un prestito 
della stessa 
intelligenza 
divina?

Si potrebbe contestare tale dimostrazione con 
l’esistenza del male, poiché sembrerebbe che 
l’uomo lo ami, ad esempio, quando pecca. Infatti, 
praticando il male l’uomo inganna se stesso, pen-
sando illusoriamente di trovare il bene nel pec-
cato, perché non è capace di amare il male per 
amore del male e di abbracciare l’errore per amo-
re dell’errore.5 Sono le apparenze false suggerite 
dai sensi che obnubilano l’intelligenza e indeboli-
scono la volontà.6 Nel furto – per parlare di alcu-
ni peccati – il ladro vuole ottenere per sé un bene, 
la proprietà altrui, senza la fatica e lo sforzo di la-
vorare onestamente. Sa che è una violazione del-
la Legge di Dio, un grave danno per la parte lesa 
e per l’ordine, ma opta egoisticamente per il pro-
prio vantaggio. Per vincere la resistenza della sua 
coscienza, egli elaborerà sofismi per giustificare 
l’atto illecito e dargli una certa aria di bene senza 
i quali non potrebbe commetterlo. È per lo stes-
so motivo che l’eresia cerca di rivestirsi degli abi-
ti della verità per avere libero corso: se ostentasse 
l’errore senza veli, nessuno la accetterebbe.

In Cielo, dove non c’è frode, ci sono il Bene e la 
Verità in essenza e, per questo, è impossibile per 
l’uomo smettere di amare. In questo modo, dal mo-
mento in cui l’anima vede Dio nella visione beati-
fica, l’intelligenza e la volontà aderiscono imme-
diatamente a Lui, in modo assoluto e irrevocabile.

Come sarà la felicità in Cielo

Tutti noi siamo stati creati per Dio ed è a Lui 
che la nostra anima anela. Dal fatto di possederLo 
in Cielo deriva questa pienezza di piacere. Perché 
pienezza? Perché l’intensità e la durata della gio-
ia dipendono dalla qualità dell’oggetto posseduto. 
Se è piccola, col tempo si consuma e ce ne stan-
chiamo, come di solito accade, prima o poi, con i 
beni materiali e con tutto ciò che è di questo mon-
do. Il piacere umano è caduco. Chi può ascolta-
re senza interruzioni la stessa musica, per quanto 
bella possa essere, o contemplare per anni, senza 
muoversi, un unico paesaggio? In questa vita non 
c’è nulla che non finisca per annoiarci. Ma Dio no, 
perché in Cielo sarà visto nel suo tutto, ma non to-
talmente. E poiché Egli è suprema Verità e Bellez-
za, presenterà sempre ai nostri occhi aspetti nuovi 
per tutta l’eternità, senza mai annoiarci. 

«Allora», commenta San Roberto Bellarmi-
no, «la sapienza non consisterà più nell’indagine 
della divinità nello specchio delle cose create, ma 
nella stessa visione scoperta dell’essenza di Dio, 
causa di tutte le cause, e della prima e Somma 

Verità».7 Il desiderio naturale di sapere e di co-
noscere si placa con questa visione, perché la no-
stra comprensione sarà elevata dalla luce di Dio – 
il lumen gloriæ –, per essere capaci di compren-
derLo nel modo più perfetto possibile alla nostra 
condizione. E se in questa vita la comprensione di 
alcune verità ci porta gioia, come sarà la felicità 
originata dalla dilatazione dell’intelligenza uma-
na con un prestito dell’intelligenza divina? 

Tuttavia, il godimento celeste non sarebbe 
completo se si limitasse a soddisfare solamente 
i desideri dell’intelligenza. In esso anche la vo-
lontà raggiunge la pienezza della sua soddisfa-
zione. Il cuore ha necessità di amare e di essere 
amato, e niente produce tanta felicità quanto re-
alizzare questo ideale, anche se in modo passeg-
gero. Quando qualcuno che apprezziamo molto, 
soprattutto se è superiore a noi in qualche pun-
to, ci dice: «Ti stimo molto», il nostro cuore si al-
larga perché ci sentiamo amati. Quanto immen-
sa sarà la nostra gioia quando Dio ci dirà: «Fi-
glio mio, ti voglio molto bene! Tanto che ti ho cre-
ato, ed è stato il mio amore che ha infuso nella 
tua anima tutto il bene esistente in essa. Vieni, 
figlio mio! EccoMi qui per essere la tua gioia in 
eterno!». Sant’Alfonso dice che le anime «in Cie-
lo hanno la certezza che amano e che sono ama-
te da Dio. Vedono che il Signore le abbraccia con 
un grande amore, che non cesserà mai, per tutta 
l’eternità».8 Questa è la felicità nel Cielo! 

Una felicità che appaga senza saziare, perché 
non produce noia. Come la Verità, anche la Bon-
tà di Dio è infinita, offrendo sempre all’uomo di 
conoscere qualcosa di nuovo e degno di essere 
amato. I Santi hanno creato un’immagine mol-
to espressiva paragonando il diletto eterno a una 
sete che, venendo soddisfatta, non si placa mai: 
sete di sete. «I beni celesti saziano e rallegrano 
sempre il cuore [...]. E sebbene sazino pienamen-
te, sembrano sempre nuovi, come se fosse la pri-
ma volta che li assaggiamo; ne godiamo sempre 
e sempre li desideriamo; li desideriamo sempre e 
sempre li raggiungiamo».9

III – Gesù Si è trasfigurato 
per ciascuno di noi

Tutte queste considerazioni sulla gloria del Cie-
lo ci aiutano a comprendere meglio il significa-
to del Tabor. Quando Gesù Si trasfigura davanti 
agli Apostoli, lo fa anche davanti a ciascuno di noi, 
perché la Liturgia ci permette di beneficiare oggi 
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I “lampeg-
giamenti del 
Tabor” che 
sperimen-
tiamo nella 
nostra vita 
spirituale 
sono la chiave 
per la nostra 
perseveranza 
in mezzo alle 
tribolazioni di 
questa terra

1 CONCILIO VATICANO II. Lumen gentium, n. 32.
2 SAN TOMMASO DA VILLANUEVA. Concio 94. Do-

minica secunda Quadragesimæ, n.1. In: Obras Comple-
tas. Madrid: BAC, 2011, vol.II, p. 735.

3 Cfr. SAN TOMMASO D’AQUINO. Somma Teologica. 
I-II, q.111, a.2.

4 Idem, III, q.14, a.1.
5 Idem, I-II, q.77, a.2.
6 Idem, q.75, a.2, ad 1; q.77, a.1. 
7 SAN ROBERTO BELLARMINO. Elevação da mente a 

Deus pelos degraus das coisas criadas. São Paulo: Pau-
linas, 1955, p. 247.

8 SANT’ALFONSO MARIA DE’ LIGUORI. Sermones 
abreviados para todas las dominicas del año. P.II, S.II, 
serm. 54 In: Obras Ascéticas. Madrid: BAC, 1954, t.II, 
pp. 918-919. 

9 Idem, p. 919.

dell’effusione di grazie 
avvenuta duemila anni 
fa in quell’evento. Con-
dividiamo lo stesso in-
canto di San Pietro, San 
Giovanni e San Giaco-
mo. E a distanza com-
prendiamo – forse an-
che meglio degli Apo-
stoli allora – il mes-
saggio che il Maestro 
Divino vuole trasmet-
tere per il nostro bene. 

Ogni cristiano, 
quando segue fe-
delmente le orme di 
Gesù, ha nella sua 
vita spirituale mo-
menti di Tabor nei 
quali vede con par-
ticolare chiarezza lo 
splendore di Nostro 
Signore Gesù Cristo. 
È l’ora della Trasfi-
gurazione. Potrà ac-
cadere durante una 
celebrazione liturgi-
ca, ricevendo l’Euca-
ristia, durante una Confessione, quando recita una 
preghiera particolarmente fervente, o, addirittura, 
in una circostanza inaspettata della sua vita quoti-
diana. Chi sceglie l’occasione per favorire l’anima 
con grazie mistiche è lo Spirito Santo. Il ricordo di 
queste ineffabili consolazioni va conservato nella 
memoria con cura, come chi incolla in un album le 
foto degli episodi più belli della vita, per rivivere in 
seguito la felicità di quegli istanti unici. 

In senso opposto, il buon cristiano ha anche i 
suoi Venerdì di Passione lungo il suo cammino 
terreno. È allora che assomiglia di più al Salvatore. 
Saranno semplici difficoltà, potrà esse una malat-
tia dolorosa, problemi familiari, rovesci finanzia-
ri, drammi, disillusioni, delusioni o tragedie che 
non mancano mai... Sembra allora che siamo sta-
ti abbandonati da Dio, che Egli non ascolti le no-
stre preghiere, le nostre grida di angoscia, e sia-
mo tentati contro la fede, vacilliamo, dubitiamo. 
Gesù dà l’impressione di essere distante. Ma no! 
Egli è più vicino a noi, anche se non sentiamo la 
sua presenza al nostro fianco. Dobbiamo pertan-
to fare un piccolo sforzo, che non è né faticoso né 
laborioso, per ricordare i nostri momenti di trasfi-

gurazione in cui abbiamo 
percepito con maggiore 
intensità il suo aiuto, il 
suo amore di Padre e la 
sua sollecitudine di Pa-
store nei nostri riguar-
di. Questo semplice ri-
cordo ci rafforzerà nel-
la fede, potrà ravviva-
re le consolazioni con 
cui siamo stati favori-
ti in passato e ci aiute-
rà a superare i periodi 
di aridità o le prove e 
le tribolazioni dell’esi-
stenza. La speranza di 
una ricompensa eterna 
è un prezioso incorag-
giamento a sopporta-
re, con cristiana rasse-
gnazione, la croce quo-
tidiana, così come i tre 
Apostoli furono inco-

raggiati durante la 
Passione dall’esse-

re stati testimoni del-
la Trasfigurazione e 
San Giovanni poté sta-

re ai piedi della Croce, sul Calvario, accanto a Ma-
ria Santissima e alle Sante Donne. Sappiamo dun-
que dar valore a questi lampeggiamenti del Tabor, 
perché sono la chiave della nostra vita spirituale, il 
fondamento della nostra perseveranza. 

Il Paradiso, «Les très riches heures du Duc de Berry» - 
Museo Condé, Chantilly (Francia)
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ulla sembra in grado 
di contenere l’avanza-
ta russa. In Ucraina già 
sventola la bandiera ros-

sa. Ora i comunisti si stanno dirigendo 
verso la Polonia. Dopo aver conquista-
to il Paese, si dirigeranno presto ver-
so ovest; dopo aver dominato l’intera 
Europa, vogliono sottomettere anche 
l’America e l’Asia. L’espansione uni-
versale di questo cancro è appena ini-
ziata. Ma, per raggiungere questo sco-
po, devono prima superare l’ostacolo 
polacco.

Avanzando in modo incontenibi-
le, l’Armata Rossa raggiunge Varsa-
via e inizia uno scontro sulle rive del 
fiume Vistola. I bolscevichi iniziano 
a prevalere nel combattimento. Tutti 
vedono che la sconfitta dei polacchi 
è inevitabile.

No, questa non è un’ipotesi sull’im-
mediato futuro, ma un fatto che ha 
avuto luogo cento anni fa...

Il pericolo sovietico

Il Trattato di Versailles, nel 1919, 
aveva posto fine alle dispute terri-
toriali che portarono a uno dei mag-
giori eventi del XX secolo: la Prima 

Guerra Mondiale. Grazie all’accordo, 
i confini di molti Paesi furono modi-
ficati e la Polonia fu uno dei principa-
li beneficiari. Infatti, dal XVIII seco-
lo la nazione era divisa tra gli Imperi 
Austriaco, Prussiano e Russo e il pat-
to ne ripristinò l’indipendenza.

Nel frattempo, nel Paese degli 
zar, un altro fatto attirava l’attenzio-
ne del mondo: la Rivoluzione Comu-
nista. Nel 1917, i bolscevichi destitui-
rono l’imperatore Nicola II instauran-
do il regime socialista sovietico, sotto 
la guida di Vladimir Lenin. L’obietti-
vo dei rossi era quello di dominare il 
mondo intero a partire dalla Russia: 
«Gli interessi del socialismo e della 
rivoluzione mondiale sono al di sopra 
degli interessi nazionali, al di sopra 
degli interessi dello Stato»,1 affermò 
Lenin nel maggio del 1918. Per que-
sto, era di massima importanza con-
quistare altri territori al fine di far 
fronte al capitalismo occidentale.

Guerra polacco-sovietica

Mentre i russi avanzavano la pre-
tesa di un governo universale, iniziò 
la Guerra polacco-sovietica. Il gene-
rale polacco Josef Pilsudski sfondò il 

confine dell’Ucraina sovietica insie-
me al leader nazionalista ucraino Si-
mion Petlura, avanzando verso Kiev.

Anche se il primo attacco fu sven-
tato e le falangi polacco-ucraine furo-
no costrette a ritirarsi, Lenin appro-
fittò dell’occasione come pretesto per 
inviare l’Armata Rossa, al fine di so-
vietizzare la Polonia.

I polacchi si ritiravano di circa quin-
dici chilometri al giorno. Dopo una se-
rie di vittorie, i bolscevichi giunsero a 
Varsavia, comandati da Tukhatchev-
sky, un «‘Napoleone’ sovietico di ven-
totto anni».2 La vittoria russa sembra-
va inevitabile.

Affranti e senza speranza di otte-
nere aiuto da parte di altri Paesi oc-
cidentali, migliaia di polacchi si riu-
nirono a Częstochowa per rivolgersi 
all’unica che poteva prestar loro aiuto 
in quel momento. Li aveva già salvati 
una volta, perché non avrebbe dovuto 
farlo di nuovo?

Nostra Signora di Częstochowa

La città medievale di Częstochowa, 
e più precisamente il monastero di Ja-
sna Gora – Monte Chiaro – è un gran-
de polo di attrazione per la pietà po-

Mentre i russi avanzano la pretesa di un governo universale, 
scoppia la Guerra polacco-sovietica. Di fronte alla prospettiva 
di una sconfitta certa, alla Polonia, e forse al mondo intero, 
resta solo un’ancora di salvezza... 

Fiume Vistola (Polonia)Fiume Vistola (Polonia)

õ Miguel de Souza Ferrari

https://rivistacattolica.it/author/itmigueldesouzaferrari/
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lacca poiché contiene un tesoro ine-
stimabile: un’immagine miracolosa 
della Madonna, nota anche come Ma-
donna Nera.

Secondo una pia tradizione, sareb-
be stata dipinta da San Luca su una 
tavola fatta proprio da Nostro Signo-
re Gesù Cristo mentre l’Evangelista 
conversava con Maria Santissima! 
Santa Elena trovò l’immagine a Ge-
rusalemme e la portò a Costantinopo-
li, dove rimase per circa cinquecen-
to anni. In seguito fu oggetto di varie 
assegnazioni e, nel XIV secolo, ar-
rivò nelle mani del principe polacco 
Ladislao Opolszyk.

Un giorno, quando la Polonia era 
in guerra con i Tartari, una freccia 
nemica entrò da una finestra del ca-
stello di Ladislao a Belsz e trafisse la 
gola della sacra icona. 

Per proteggerla, il principe decise di 
portarla a Opole, la sua città natale. Tut-
tavia, facendo tappa a Częstochowa, 
lasciò l’immagine in una piccola cap-
pella di legno durante la notte. Il gior-
no dopo, mentre si preparava a partire, 
la raccolse e la portò nella sua carroz-
za. Quale non fu la sua sorpresa quan-
do vide che i suoi animali si rifiutava-
no di muoversi, nonostante i cocchieri 
li stimolassero.

Ladislao, comprendendo la volon-
tà della Madonna, decise di lasciar-
La nella suddetta cappella. A partire 
da allora, l’immagine fu chiamata No-
stra Signora di Częstochowa. Intorno 
ad essa furono costruiti il monastero e 
la chiesa di Jasna Gora e presto la de-
vozione mariana si diffuse in tutta la 
regione. Migliaia di pellegrini accor-
revano per pregare la Madonna Nera.

Non passò molto tempo prima che 
iniziasse a compiere miracoli. Nel 
1655 il monastero fu assediato dagli 
svedesi che avevano conquistato Var-

savia, Cracovia e Poznan. Per quaran-
ta giorni, un contingente di duecento 
soldati, alcuni nobili e settanta mona-
ci resistette all’assedio portato avanti 
da più di tremila uomini. La battaglia 
fu miracolosamente vinta dai polac-
chi che attribuirono la vittoria alla Ma-
donna. Il re Giovanni II Casimiro con-
sacrò la Polonia alla Vergine Maria, 
dichiarandoLa sua Regina e Patrona. 

Nel 1920, durante l’invasione co-
munista, fu a Lei che il popolo si 
rivolse...

La battaglia della Vistola

La battaglia finale ebbe luogo il 15 
agosto 1920, festa dell’Assunzione del-
la Madonna, sulle rive della Vistola. 

Improvvisamente, l’armata russa 
iniziò a ritirarsi. I polacchi lanciarono 
subito una controffensiva che li spinse 
fino alla Prussia orientale. Quasi cen-
tomila soldati russi si arresero all’eser-
cito polacco. Alcuni storici sostengo-
no che, a tutt’oggi, sembra impossibi-

le trovare la causa della «schiacciante 
sconfitta subita dall’Armata Rossa».3

Noi, tuttavia, non siamo d’accor-
do. È impossibile per loro trovarla, 
perché la cercano nel posto sbagliato. 
A cosa serve cercare sulla terra qual-
cosa che si trova in Cielo? Quel gior-
no la Madonna apparve tra le nuvo-
le sopra Varsavia, mettendo in fuga i 
comunisti. Immediatamente la vitto-
ria fu attribuita alla Madonna Nera e 
l’evento divenne famoso come il mi-
racolo della Vistola.

Maria è la Regina della Storia

«Il cavallo è pronto per il giorno 
della battaglia, ma al Signore appar-
tiene la vittoria.» (Prv 21, 31), recita il 
Libro dei Proverbi. Se le forze umane 
non potevano in alcun modo fermare 
l’assalto dell’avversario, la stessa Re-
gina del Cielo, «terribile come schie-
re a vessilli spiegati» (Ct 6, 4), decise 
di intervenire. 

Potremmo quasi dire che questa 
è una regola del soccorso mariano in 
ogni tempo e in ogni occasione: di so-
lito si manifesta solo quando gli uomini 
sono arrivati al limite estremo dei loro 
sforzi e si sentono circondati dall’odo-
re acre del fallimento, al fine di far loro 
capire che la vittoria è dovuta unica-
mente a un’azione della Vergine. 

Così, possiamo essere certi che, 
anche quando tutto sembra perduto, 
la nostra Regina e Protettrice conti-
nua a tenere tra le mani le redini del-
la Storia. 

1 PIPES, Richard. História Concisa da Re-
volução Russa. Rio de Janeiro: BestBolso, 
2008, p. 305.

2 DANIEL-ROPS, Henri. A Igreja das Re-
voluções II. Um combate por Deus. São 
Paulo: Quadrante, 2006, p. 318.

3 PIPES, op. cit., p. 313.

Durante l’invasione comunista,  
fu a Lei che il popolo si rivolse...

Icona originale della Madonna di 
Częstochowa - Monastero di  

Jasna Gora, Częstochowa (Polonia)



Quando San Michele scese  
in Irlanda 
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er quanto possa sembra-
re strano a chi contempla 
la ripida isola montuosa di 
Skellig Michael, essa è sta-

ta definita «un luogo santificato da 
mille anni di preghiera».1

Quasi sperduta nel mare, a undici 
chilometri dalla costa irlandese, at-
tira circa undicimila persone all’an-
no per un’escursione rischiosa in cui 
si può conoscere da vicino l’atmosfe-
ra soprannaturale creata dagli eventi 
che vi si sono svolti. Infatti, sebbene 
le costruzioni sulla sua cima assomi-
glino più ad alveari preistorici che ad 
abitazioni umane, sono state erette da 
mani che hanno saputo intraprendere 
opere di fede e di pietà.

Senza dilungarci ulteriormente – e 
senza dover salire la scalinata muschio-
sa che conduce con mille curve alla vet-
ta – vi sveliamo qualcosa della sua sto-
ria, avvolta nella notte dei tempi... 

Dalle tenebre alla luce 
Nel V secolo, il grande San Patri-

zio intraprese l’epopea di strappare 
la nazione irlandese dalle grinfie del 
paganesimo.

La terra situata nel nord-ovest 
dell’Europa, che nei tempi a veni-
re sarebbe stata chiamata l’Isola dei 
Santi, in quei tempi lontani giaceva 
nelle mani dei Druidi e del politei-
smo celtico. Si comprende, così, che 
spettava all’Apostolo dell’Irlanda es-
serne l’esorcista. Accendere lì la fiac-
cola della fede significava, prima di 
ogni altra azione, respingere serpenti 
velenosi, rospi, maghi e, soprattutto, 
gli esseri invisibili che opprimevano 
le anime. Fu lui a far uscire il popo-
lo «dal culto degli idoli e degli spettri, 
a conquistare e a distruggere gli ido-
li che adoravano; a scacciare i demoni 
e gli spiriti maligni dal loro interno e 
a farli uscire dalle tenebre del peccato 

e del vizio per portarli alla luce della 
fede e delle buone opere».2

La sua audace offensiva si risolse 
in una clamorosa vittoria per la San-
ta Chiesa. Una volta dissodato il ter-
reno, la Parola del Vangelo vi mise ra-
dici profonde. L’isola divenne un cen-
tro di monachesimo per l’Europa e i 
suoi missionari furono in prima linea 
nell’aprire nuovi campi per la Fede.

Ancora oggi molti si meravigliano 
nel constatare come un uomo abbia 
potuto raggiungere un tale succes-
so, in modo così duraturo, quasi da 
solo. Ma il mite Patrizio non ha mai 
considerato la sua missione in que-
sto modo. La sua grandezza risiedeva 
essenzialmente nell’ammirare e per-
sino nel commuoversi per la propria 
piccolezza come strumento dell’On-
nipotente. La sua efficacia risiedeva 
nel sapere a chi fare appello nei mo-
menti di difficoltà!

“Skellig Michael”: così si chiama un’isola dell’Atlantico che vanta 
una misteriosa presenza dell’Arcangelo San Michele. La sua storia 
risale ai tempi di San Patrizio, ma presenta una lezione importante 
per i nostri tempi.

Isola di Skellig (Irlanda);  Isola di Skellig (Irlanda);  
in primo piano, Skellig Michaelin primo piano, Skellig Michael

https://rivistacattolica.it/author/itelizabethmacdonald/
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Il Sommo Re degli Angeli

Secondo la tradizione registrata 
nel XIII secolo dai monaci irlande-
si, San Patrizio spinse i demoni verso 
le sponde sud-occidentali dell’Irlan-
da, in un luogo isolato. Si trattava di 
una scogliera di quasi ventidue ettari, 
al largo della penisola di Iveragh, nel 
mezzo dell’Atlantico. Per sconfigger-
li ed espellerli definitivamente, il pa-
triarca, con le braccia alzate, ricorse 
all’aiuto celeste invocando l’Arcange-
lo San Michele. 

Ecco, allora, che i cieli si illumi-
narono e un esercito angelico appar-
ve sulla vetta sotto il comando del 
Sommo Re degli Angeli. Essi com-
batterono contro i demoni, lancian-
doli nell’oceano. Dopo lo sterminio, 
gli spiriti celesti si riunirono attor-
no al loro invitto generale e tornaro-
no in Cielo. L’Arcangelo, tuttavia, 
lasciò sulla montagna il suo scudo 
miracoloso. 

La punta della spada 
di San Michele

Che San Michele abbia una pre-
dilezione per questo luogo è un fatto 
che anche la geografia sottolinea. Il 
monastero di Skellig Michael si trova 
su una linea invisibile di sette santua-
ri micaelici che si estende dall’Irlan-
da a Israele, componendo sulla map-
pa la forma di una spada.

Lungo la misteriosa e celebre 
“spada di San Michele”, ogni luogo 
è segnato da una speciale presenza 
e azione dell’Arcangelo. La maggior 
parte di questi santuari è costruita su 
montagne e alcuni su isole, come il 
famoso Mont Saint-Michel sulla co-
sta della Normandia e il Saint Micha-
el’s Mount in Cornovaglia, Inghilter-
ra. Il monastero di Skellig Michael è 
il più lontano di tutti, essendo, per-
tanto, la “punta della spada”. 

Salire allo “Skellig Michael” oggi

Quelli che lo visitano oggi rea-
lizzano un viaggio indimenticabi-
le. Il percorso in barca è già di per sé 

con cui il Conestabile dell’Altissimo 
si è scagliato contro Satana. I tuoni e 
i lampi, che vengono spesso a coro-
nare questo scenario, evocano il gri-
do di colui che fu il primo a difendere 
i diritti del Creatore: «Quis ut Deus? 
– Chi come Dio?» 

La vita in mezzo all’oceano

Sulla vertiginosa cima si trova an-
che un monastero, conservato nel-
la sua forma originaria dalla metà 
del VI secolo, quando fu costruito al 
tempo in cui era abate San Finniano 
di Clonard, uno dei padri del mona-
chesimo irlandese e maestro dei co-
siddetti Dodici Apostoli d’Irlanda. 

Ora, molti probabilmente si chie-
deranno come abbiano fatto tanti mo-
naci a sopravvivere lì, a duecentodi-
ciotto metri sopra il livello del mare... 
Soprattutto trattandosi di irlandesi, 
caratterizzati da tenerezza, musica-
lità e socievolezza! Erano forse i re-
ligiosi di Skellig Michael dei “supe-
ruomini” che si svegliavano nelle loro 
austere celle desiderosi di scende-
re i seicentosettanta gradini che essi 
stessi avevano scavato nella roccia 
per pescare qualcosa per la colazio-
ne? O forse aspettavano con piacere 
i pericolosi viaggi all’isola adiacen-
te – il Little Skellig – per raccoglie-
re le uova per il pranzo? O forse ave-
vano aggiunto al monastero, compo-
sto da celle, oratorio e più tardi da una 
chiesa, un eremo solitario in un ango-
lo particolarmente aspro della cima 
meridionale, per semplice spirito di 
avventura?

Una vita di questo genere può es-
sere intesa solo come frutto di uno 
slancio di entusiasmo soprannatura-
le. La rusticità dell’edificio e l’auste-
rità delle usanze vissute in quel luo-
go testimoniano la sostanza e la fede 
di quelle anime che si consegnarono 
radicalmente a Dio e abbandonarono 
tutto, al punto di alloggiare nel luogo 
più estremo del mondo conosciuto 
fino a quel momento. Questi uomini 
consacrarono la loro esistenza ad at-

un’avventura. E si tratta solo del pri-
mo passo. Quando arrivano alla fine, 
i pellegrini si imbattono in una vera 
e propria scogliera da scalare! Men-
tre si preparano alla salita, ascoltano 
le indicazioni sui rischi e sull’assenza 
di servizi turistici sull’isola... 

La bellezza della vetta, però, di-
venta per tutti un’ampia ricompen-
sa. A quell’altezza, si ha una visio-
ne a volo d’uccello – o meglio, di un 
Arcangelo guerriero! – del territorio 
irlandese. 

Lì, la natura sembra intrisa del-
la bellezza spirituale di San Miche-
le. Gli uccelli marini sorvolano gli 
impegnativi abissi, simboleggiando 
la superiorità del Principe della Mi-
lizia Celeste sull’inferno. I venti sca-
tenano le onde facendole schiumare 
contro gli scogli, rappresentando cer-
tamente l’irresistibile forza d’impatto 
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San Michele sconfigge il Drago - Museo 
Nazionale d’Arte Occidentale, Tokyo

Invocato da San Patrizio,  
San Michele apparve con il suo 

esercito celeste sul picco dell’isola, 
gettando i demoni nell’oceano
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tirare le grazie del Cielo su una nuo-
va Cristianità. Per loro era dolce sen-
tirsi legati alla Comunione dei Santi, 
nella consapevolezza che i loro atti 
avevano ripercussioni sulle vicende 
della Santa Chiesa, nel loro tempo e 
in tutti i tempi. 

Si può intravedere il loro inten-
so scambio con il soprannaturale nel 
seguente resoconto di un viaggiatore 
britannico in Irlanda nel XII secolo: 
«Nella parte sud di Munster, [...] esi-
ste un’isola con una chiesa dedicata a 
San Michele, famosa per la sua santi-
tà ortodossa fin dai tempi molto anti-
chi. C’è una pietra fuori dal portico di 
questa chiesa, sul lato destro, in parte 
fissata nel muro, con una cavità nella 
sua superficie, che ogni mattina, per i 
meriti del Santo a cui la chiesa è de-
dicata, viene [per miracolo] riempi-
ta con tanto vino quanto necessario 
per il servizio delle Messe del giorno 
dopo, a seconda del numero di sacer-
doti che le celebreranno».3

In prima linea in tutte le iniziative

Nel mezzo di una routine di pre-
ghiera, studio e lavoro, i religiosi co-
struirono con sapienza le varie par-

ti del monastero. Le loro curiose cel-
le o clocháns, arrotondate all’esterno 
e rettangolari all’interno, che pote-
vano ospitare una comunità di dodi-
ci persone, resistevano meravigliosa-
mente alle fortissime piogge atlanti-
che e servivano sia per abitarci che 
per conservare le provviste. I mona-
ci coltivavano anche orti dietro un 
muro costruito come riparo dalle in-
temperie e questo “frangivento” era 
così efficace che le loro coltivazioni 
producevano il doppio di altre terre 
dell’Irlanda. Svilupparono anche un 
sofisticato sistema di purificazione 
dell’acqua. 

La qualità principale di questi mo-
naci, però, era quella di essere sem-
pre molto attivi nella vita della Chie-
sa. Oltre al fatto che lì si battezzavano 
molti barbari, il sito funzionò come 
fiorente centro monastico fino al XIII 
secolo e successivamente come luo-
go di pellegrinaggio. Durante l’epo-
ca delle Leggi Penali decretate contro 
i cattolici in Inghilterra e in Irlanda 
a causa della Rivoluzione Protestan-
te, l’isola benedetta ospitò i fedeli che 
volevano rimanere uniti alla dottrina 
immutabile della Santa Chiesa.

Legame tra il passato e il futuro 
Lo Skellig Michael fu un fulcro 

dell’unione tra il Cielo e la terra, e 
perdurò come collegamento tra un 
passato benedetto e un futuro glo-
rioso. Infatti, la santità vissuta in 
quel luogo contiene una lezione per 
i giorni nostri. 

Le anime mediocri potrebbero af-
fermare che è inutile che i fedeli di 
oggi coltivino l’audacia di un San 
Patrizio o la costanza di quei mona-
ci che diedero impulso a un’ardua 
cristianizzazione del mondo. Il loro 
esempio, tuttavia, insegna che il cat-
tolico autentico è colui che sa accom-
pagnare la Santa Chiesa nei suoi do-
lori, nelle sue battaglie e nelle sue esi-
genze morali, qualunque esse siano. 

In questi giorni in cui, purtrop-
po, è attaccata, perseguitata e sfi-
gurata, spetta ai suoi figli accompa-
gnarla nel suo Calvario, assumen-
do un dolore «fatto di pianto, di vera 
desolazione, un dolore d’Arcange-
lo, che non si limita a vedere Dio of-
feso, ma che si alza e dice: ‘Quis ut 
Deus?’, e inizia la battaglia contro il 
demonio per gettarlo nelle profondi-
tà dell’inferno».4 

Particolari del monastero di Skellig Michael (Irlanda)

La costanza dei monaci che vi hanno vissuto insegna ai cattolici di oggi ad accompagnare la Chiesa nel suo Calvario, 
con un dolore che non si limita a vedere Dio offeso, ma si solleva e grida «Quis ut Deus?»
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1 O’DONOGHUE, Noel Der-
mot. The Angels Keep Their 
Ancient Places. Edimburg; 
New York: T&T Clark, 2001, 
p. 4.

2 O’DONAVAN, John. Annals of 
the Kingdom of Ireland by the 
Four Masters. 2.ed. Dublin: 
Hodges, Smith, and Co., 1856, 
vol.I, p. 155; 157.

3 GIRALDO DEL GAL-
LES. Topography of Ireland. 
In: WRIGHT, Thomas (Ed.). 
The Historical Works of Giral-

dus Cambrensis. London: Ge-
orge Bell & Sons, 1894, p. 95. 

4 CORRÊA DE OLIVEIRA, 
Plinio. Conversa. São Paulo, 
13/9/1971.
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Sotto il fuoco nemico...  
e la protezione di Maria!
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n occasione della Grande 
Guerra, l’Europa mise in moto 
le sue forze armate, tra le quali 
spiccava, per la sua potente ca-

pacità, l’esercito tedesco. 
Le circostanze in cui si sviluppò il 

conflitto costrinsero gli eserciti riva-
li a tenere i loro plotoni trincerati in 
territorio francese per lunghi mesi. 
E data l’ardua necessità di difender-
si, reclutarono per quei fronti tutti gli 
uomini in grado di combattere, il che 
includeva un elevato numero di stu-
denti universitari, neolaureati e persi-
no seminaristi.

Padre Paolo Forster, missionario 
redentorista di Landshut, in Germa-
nia, fu una di queste reclute di guer-
ra della nazione tedesca. Sentendo-
si chiamato al sacerdozio, era entra-
to nel seminario dell’Ordine quando 
era ancora molto giovane ed ansioso 
di terminare i suoi studi ma, brusca-
mente, la Provvidenza cambiò il cor-
so della sua vita...

Incontro alla morte 

All’età di 26 anni fu chiamato in 
guerra insieme a due suoi compagni, 
anch’essi seminaristi, e il 30 dicembre 

1914 la compagnia in cui era entrato 
ricevette l’ordine di marciare verso il 
fronte. Tutti sapevano bene che quel 
viaggio significava andare incontro 
alla morte, dato che c’erano poche 
probabilità di uscire vivi dalle trincee. 
Nel treno rozzo che li trasportava, i tre 
amici si videro per l’ultima volta.

Mesi dopo l’entrata in guerra, i 
due colleghi di Paolo diedero la vita 
nel mezzo di duri combattimenti in 
campo aperto. Quanto a lui, invece, 
un disegno speciale sembrava avvol-
gerlo. In realtà, egli possedeva qual-
cosa di molto prezioso, che certamen-

Inviato sul campo di battaglia, il giovane seminarista vedeva 
numerosi compagni cadere accanto a lui. Quale sarebbe 
stato il suo destino in questa guerra fratricida? 

Soldati tedeschi in una trincea ad Aisne (Francia) durante la Prima Guerra Mondiale

Essere chiamati al fronte significava andare incontro alla morte, perché nelle  
trincee erano scarse le possibilità di uscirne vivi

õ Daniela Haiden de Lacerda

https://rivistacattolica.it/author/itdanielahaidendelacerda/
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te attirava sulla sua persona lo sguar-
do della Provvidenza: una profonda 
devozione alla Madonna. 

Forster si affidava incessantemen-
te al soccorso materno di Maria, come 
dimostra una pia poesia che compose 
nel maggio del 1915, quando fu inviato 
in un posto particolarmente rischioso: 

Se devo dare la mia vita  
per la patria nel mese di maggio,  
al chiarore di un crepuscolo  
appartengo già a Te, morendo,  
o Maria, Madre mia!  
Esclamerò, ormai ferito a morte.  
Bagnato nel rosso sangue,  
ecco se ne è andato il cuore di un 
tuo figlio!  
Allora mi porterai con te,  
perché a Te appartengo, come 
nessun altro.  
Anche lontano dal tuo 
quadro,  
Tu starai sem-
pre vicino al tuo 
guerriero.1

Sotto la prote-
zione della Madre 
Celeste, e contro 
ogni aspettativa, 
il giovane semina-
rista attraversò la 
guerra quasi inden-
ne perché, secondo le 
sue parole, una “mano 
invisibile”2 deviava i pro-
iettili diretti a lui... Delicata, 
affabile, ma potente come un eserci-
to in assetto di battaglia (cfr. Ct 6, 10), 
questa mano compì a suo favore veri e 
propri miracoli, alcuni dei quali saran-
no raccontati nelle righe che seguono.

Il potere del Rosario nel 
momento del pericolo

Un giorno ci fu un feroce scontro 
con i francesi, che si concluse con un 
intenso fuoco di artiglieria, al sorge-
re dell’alba, diretto proprio contro l’a-
la dove si trovava Paolo. Accanto a lui, 
molti furono feriti a morte, alla testa o 

al petto. «Non dimenticherò mai”, rac-
conta, “il rumore penetrante con cui 
una pallottola ha trapassato la fronte 
del mio vicino. Occupavo la stessa po-
sizione alta dei miei compagni. Non so 
come abbia fatto a uscirne illeso».3

La mattina dopo l’orribile scontro, 
il battaglione fu convocato per l’ap-
pello, ma molti non risposero... «Solo 
un sentimento benedetto si impadro-
nì di tutti noi: la convinzione di es-
sere scampati a un rischio tremendo. 
Soprattutto io avevo un motivo spe-
ciale per essere grato a Dio e alla sua 
Santissima Madre»,4 riconosce il se-
minarista soldato.

Un’altra protezione miracolosa 
avrebbe risparmiato ancora la vita di 
Forster poco tempo dopo. Lo distac-
carono come sentinella di osservazio-
ne durante un bombardamento nemi-

co. Avrebbe dovuto trascorre-
re sei ore intere quasi alla 

mercé dei francesi... Fi-
schiavano orribilmen-

te sopra la sua te-
sta granate e scheg-
ge: «Incessanti era-
no i boati, continue 
le esplosioni intor-
no a me [...] Alla 
fine cominciai a re-
citare il mio Rosa-

rio, raccomandandomi insistentemente 
alla protezione della Madre di Dio. Le 
esplosioni nelle mie vicinanze mi inter-
rompevano con frequenza».5

Improvvisamente, Paolo ebbe l’idea 
di cambiare posizione e avanzò di circa 
venticinque metri. Si fermò in un pun-
to da cui poteva vedere meglio i danni 
che i suoi compagni stavano causando 
al nemico. Non passò molto tempo che 
tre pesanti granate esplosero all’inter-
no delle trincee tedesche, molto vicine 
al luogo che aveva abbandonato pochi 
minuti prima... L’intera trincea finì sot-
terrata! Di fronte a un fatto così impres-
sionante, alcuni gli attribuirono una 
grande fortuna, ma lui sapeva con cer-
tezza da dove proveniva la sua prote-
zione: «Mi ricordai del mio Rosario».6

Sotto il tiro dei fucili nemici

Umile e fiducioso nell’aiuto del cie-
lo più che nelle proprie forze, nelle 
armi e nella destrezza, Paolo confessa 
che, durante la sua partecipazione alla 
guerra, gli era capitato moltissime vol-
te di non contare più di avere salva la 
vita. E aggiunge: «All’ultimo minuto, 
però, trovavo sempre una porta aperta. 
Il proiettile che puntava verso di me, 
mancava sempre il bersaglio...».7

Un fatto impressionante si verifi-
cò quando il suo distaccamento dovet-

Messa al fronte durante la Prima Guerra Mondiale;  
in distacco, Paolo Forster

Molti soldati attribuivano a Paolo una grande fortuna, ma egli sapeva che 
tanta protezione veniva dalla sua fiducia nell’aiuto celeste
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1 FORSTER, CSsR, Paolo. 
Diário de guerra. A minha 
participação na Gerra Mun-
dial. São Paulo: [s.n.], 1965, 
p. 90.

2 Idem, p. 138.

3 Idem, p. 71.
4 Idem, p. 73.
5 Idem, p. 74.
6 Idem, p. 75.
7 Idem, p. 137. 

8 Idem, p. 138.
9 Uno dei suoi gesti di gratitudi-

ne si trova nella Sala dei Mi-
racoli del Santuario Naziona-
le di Aparecida: giunto in Bra-
sile come missionario, padre 

Paolo Forster vi depositò una 
decorazione militare che ave-
va ricevuto, accompagnata 
da una dedica affettuosa alla 
Vergine Maria, sua Madre e 
Protettrice.

te sferrare un attacco contro una trincea 
nemica. Segue la sua narrazione: «Ho 
attaccato da destra. Immediatamente 
alla mia sinistra il tenente Dickmann 
spinse la sua mitragliatrice e comin-
ciò a mitragliare. Ma il fuoco all’usci-
ta della canna destò l’attenzione del ne-
mico, che rispose con spari serrati delle 
sue mitragliatrici. I proiettili battevano 
furiosamente contro la paratia d’accia-
io. Un proiettile, tuttavia, trovò l’aper-
tura dello scudo, il punto di mira, e uc-
cise all’istante l’ufficiale. La mitraglia-
trice tacque. Allora i fucili nemici mi 
presero di mira. Gli spari erano per me 
e per un mio compagno, Giovanni Teu-
felhart, un giovane volontario di guer-
ra. In un attimo il poveretto giaceva a 
terra con ventiquattro pallottole in cor-
po. [...] A me non successe niente...».8

Fiducia messa alla prova

Cullato tra le braccia di Maria, 
Forster attraversò ancora altre occa-
sioni di pericolo, finché, come accade 
di solito a tutti coloro che decidono di 
entrare per la porta stretta del Regno 
dei Cieli (cfr. Lc 13, 24), la sua fiducia  
fu messa alla prova. 

Durante un assalto a un forte nemi-
co, una granata esplose a venti metri di 
distanza da dove si trovava Paolo. Egli 
sentì un colpo secco sulla mano destra 
e, subito dopo, del sangue che gli cola-
va lungo il braccio... Era una scheggia 
metallica di sei centimetri che si era 
conficcata nel palmo della mano, reci-
dendo i tendini e i nervi delle prime tre 
dita. Questi si irrigidirono e si gonfia-
rono immediatamente. 

Inviato al posto di soccorso, il 
capo medico pensò che fosse meglio 
dispensarlo dal campo di battaglia 
e rimandarlo in patria dove sareb-
be stato curato. Una gioia immensa! 

Eppure, una grande prova... 
C’era qualche possibilità che 
la sua mano tornasse sana 
come prima? In caso contra-
rio, cosa quasi certa, come 
avrebbe potuto essere ordi-
nato sacerdote? A quel tem-
po, tale handicap costituiva 
un impedimento canonico 
per questo fine. 

In effetti, l’incidente ebbe 
come conseguenza la contra-
zione dei muscoli del pollice, 
dell’indice e del medio che, 
non potendo essere suturati, 
finirono per perdere flessi-
bilità... Lo zelo per la sua vo-
cazione, tuttavia, e la fedel-
tà alla Madonna lo spinsero 
a un supremo atto di fiducia: 
appellarsi a Roma.

Alla fine della guerra, Pa-
olo si presentò al Nunzio Eu-
genio Pacelli, più tardi Papa 
Pio XII, allora residente a 
Monaco, chiedendo una di-
spensa per essere ordinato. 
All’inizio, il prelato non gli 
diede molte speranze, ma 
poi l’autorizzazione fu con-
cessa e la fiducia del seminarista fu 
ricompensata!

Per tutta la vita, Padre Forster 
mantenne una profonda e affettuosa 
gratitudine verso la sua Madre Cele-
ste, e cercò sempre di professarla da-
vanti a Dio e agli uomini.9

“Madre mia, aiutami!”

«Di mille soldati non teme la spa-
da chi combatte all’ombra dell’Imma-
colata!», canta l’immortale inno delle 
Congregazioni Mariane. Infatti, cosa 
possono fare le forze umane contro 
coloro che la Madonna protegge? 

Attratta, senza dubbio, dalla vo-
cazione sacerdotale di Paolo, ma 
anche dalla fiducia filiale che que-
sto giovane aveva in Lei, la San-
tissima Vergine operò in suo favo-
re grandi cose. Ora, Ella non man-
cherà di fare lo stesso anche per 
ciascuno dei suoi figli e figlie che 
sapranno ricorrere alla sua materna 
intercessione. 

Sotto il fuoco dei nostri nemici, si-
ano essi terreni o infernali, non esi-
tiamo, dunque, ad esclamare con fede 
ardente e semplicità di cuore: «Madre 
mia, fiducia mia, aiutami!» 

Nostra Signora del Perpetuo Soccorso - 
Collezione privata

Che cosa possono fare le forze umane 
contro coloro che combattono all’ombra 

della Santissima Vergine?
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delle promesse 
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Spesso si ha la tentazione di pensare che le promesse che 
tardano a compiersi non si realizzeranno mai. Se esse vengono 
da Dio, però, le lunghe attese sono la garanzia del loro 
compimento! 

igliuolo, se ti presenti per 
servire il Signore, sta’ sal-
do nella giustizia e nel ti-
more, e prepara la tua ani-

ma alla tentazione; umilia il tuo cuo-
re, aspetta con pazienza, dà ascolto e 
accogli le parole sagge; non turbar-
ti nel tempo della prova, sopporta i 
ritardi di Dio; dedicati a Lui, aspet-
ta con pazienza, affinché all’ultimo 
momento la tua vita sia ricca (cfr. 
Sir 2, 1-3).

Aspettare con pazienza... Com’è 
difficile che comprenda il significa-
to profondo di queste parole la no-
stra generazione, figlia della velocità 
e della tecnologia, della frenesia di un 
mondo globalizzato in cui quasi tutto 
si conosce in tempo reale con il sem-
plice tocco di un dito su uno schermo 
elettronico!

Il Siracide, però, non ci trasmette 
altro che parole di sapienza che ci in-
vitano a una breve riflessione.

La prova più grande per gli 
eletti: aspettare con pazienza

Se scorriamo le pagine delle Sa-
cre Scritture, vedremo come gli even-
ti più importanti dell’umanità siano 
avvenuti dopo un’enorme attesa. Dio 
fa aspettare i suoi eletti. E la gran-
de prova è imparare che il suo tem-
po non è né lento né veloce, ma per-
fetto: «Ai tuoi occhi, mille anni sono 
come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte» 
(Sal 90, 4).

Quanto fanno soffrire gli indugi 
divini! Eppure, recano una promessa 
di vittoria: «aspetta con pazienza, af-
finché all’ultimo momento la tua vita 
sia ricca». «La vittoria», dunque, «è 
data a chi ha sofferto con pazienza.  
Pazienza qui non è l’indolenza, ma 
quella virtù forte con cui si soppor-
ta il dolore dell’attesa. Guai all’uomo 
a cui l’attesa non fa male! Guai all’uo-
mo che non sopporta il dolore dell’at-

tesa! Questa è la pazienza»,1 affer-
ma il Dott. Plinio Corrêa de Oliveira 
commentando il passo in questione.

Il ricordo delle attese più lunghe, 
considerate a distanza di tempo, por-
ta con sé la soddisfazione della resa 
senza riserve nelle mani di Dio, fatta 
sia nelle consolazioni che sotto il peso 
del dolore sopportato con pazienza. E 
mette in luce il profumo della fiducia, 
che è la traccia lasciata dalla speran-
za rafforzata dalla fede. «Considera-
te perfetta letizia, miei fratelli, quan-
do subite ogni sorta di prove, sapendo 
che la prova della vostra fede produ-
ce la pazienza. E la pazienza comple-
ti l’opera sua in voi, perché siate per-
fetti e integri, senza mancare di nul-
la» (Gc 1, 2-4).

Dio cammina al fianco 
dei suoi eletti

Contemplando alcuni episodi 
eclatanti della Storia Sacra, possia-

https://rivistacattolica.it/author/itjulianevasconcelosalmeidacampos/


I grandi eventi  
della Storia,  
come il diluvio, 
sono avvenuti dopo 
lunghissime attese; 
così Dio agisce 
con i suoi eletti!
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mo vedere come Dio percorra queste 
strade al fianco dei suoi eletti, con 
passi decisi.

Prendiamo uno dei giganti dell’An-
tico Testamento: Noè. Egli «era uomo 
giusto e integro tra i suoi contempo-
ranei» (Gn 6, 9). In un tempo in cui la 
malvagità dilagava nel mondo, secon-
do la narrazione della Genesi, il Si-
gnore non sterminò dalla faccia del-
la terra tutte le creature che respirano 
solo perché Noè trovò grazia ai suoi 
occhi. E Dio gli promise che avreb-
be salvato lui e i suoi facendoli rifu-
giare in un’arca che gli avrebbe fat-
to costruire, mentre avrebbe distrutto 
l’empietà per mezzo del diluvio.

Questo “banditore di giustizia” (2 
Pt 2, 5) passò attraverso una prova 
tremenda! Trascorsero circa cent’an-
ni per la costruzione dell’arca, realiz-
zata secondo le misure e i piani sta-
biliti dal Creatore, senza che nul-
la accadesse. Noè si sottopose allo 
scherno dei suoi compatrioti sen-
za indebolire la sua fede nella paro-
la del Signore. La sua lunga e pazien-
te attesa fu coronata di giubilo quan-
do, alla fine, dopo il prosciugamento 
delle acque del diluvio e dopo esser-
si ristabilito di nuovo sulla terra fer-
ma, egli divenne ricettacolo dell’alle-
anza divina, simboleggiata dal bellis-

simo arcobaleno: «Questo è il segno 
dell’alleanza che io ho stabilito tra me 
e ogni carne che è sulla terra» (Gn 9, 
17). La promessa era stata mantenuta!

Paradigma dell’Antico Testamento

Forse nell’Antico Testamento il più 
grande paradigma di attesa fiduciosa 
è Abramo. Passarono anni e anni sen-
za che avesse discendenza, da quando 
Dio gli aveva promesso: «Farò di te un 
grande popolo» (Gn 12, 2). Condotto 
da un luogo all’altro, passò per innu-
merevoli prove; nessuna di esse, però, 
si poteva paragonare a quella di conti-
nuare ad attendere con fede la realiz-
zazione di una promessa senza alcun 
indizio di compimento. Alla fine, Dio 
gli concesse un figlio: Isacco.

Arrivò, allora, la prova delle pro-
ve: il Signore chiese ad Abramo il sa-
crificio di quel figlio della promessa! 
Dio sembrava esigere dal suo eletto 
la rinuncia a ciò che gli era stato pro-
messo. In apparenza, Egli stava ve-
nendo meno alla parola data... Il San-
to Patriarca non dubitò. La pazien-
za forgiata dalla fede durante i lun-
ghi anni di attesa lo porta a fidarsi 
dell’Altissimo e ad affidargli genero-
samente il suo amato figlio. Un ange-
lo gli trattiene la mano che impugna-
va il coltello e Dio si compiace del-
la sua fedeltà, rinnovando l’alleanza 
con lui: «Giuro per me stesso, oracolo 
del Signore: perché tu hai fatto questo 
e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unico figlio, io ti benedirò con ogni 
benedizione e renderò molto nume-
rosa la tua discendenza, come le stel-
le del cielo e come la sabbia che è sul 
lido del mare» (Gn 22, 16-17). «Così, 
avendo perseverato, Abramo conse-
guì la promessa» (Eb 6, 15). 

La loro perseveranza nell’attesa fu 
coronata dalla gloria, come dice San 
Leone Magno nella festa dell’Epifa-
nia del Signore commentando la visita 
dei Magi come rappresentanti di tut-
te le razze del mondo: «Questi popoli 
erano una discendenza innumerevo-
le che era stata promessa in altri tem-

A sinistra, la costruzione dell’arca di Noè - Museo dell’Escorial (Spagna); a destra, Noè dopo il diluvio - Chiesa di San Domenico di Silos, 
Cordoba (Spagna). Nella pagina precedente, Dio Padre, di Giovanni Battista Cima da Conegliano - Istituto d’Arte Courtauld, Londra
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pi al santo patriarca Abramo, una di-
scendenza che avrebbe generato non 
un seme carnale ma la fecondità della 
fede, una discendenza paragonata alla 
moltitudine di stelle, affinché il padre 
di tutte le nazioni potesse sperare non 
in una posterità terrena ma celeste. [...] 
Abramo vide questo giorno e si ralle-
grò (cfr. Gv 8, 56) quando seppe che 
i suoi figli secondo la fede sarebbero 
stati benedetti nella sua discendenza, 
cioè in Cristo (cfr. Gal 3, 16), e si vide 
come futuro padre di tutti i popoli nel-
la fede (cfr. Rm 4, 18)».2

La promessa delle promesse

Potremmo continuare a parlare di 
altri personaggi dell’Antico Testa-
mento, come ad esempio di Mosè, de-
positario della parola data a proposito 
della Terra Promessa e che trascorse 
quarant’anni nel deserto a causa del-
la mancanza di pazienza del popolo 
nell’attendere con fede il compimen-
to della parola di Dio. Tuttavia, per 
amor di brevità, riflettiamo sulla pro-
messa delle promesse fatta da Dio ai 
nostri progenitori quando erano an-
cora in Paradiso, prima di inviarli in 
questa terra di esilio: la Redenzione, 
preconizzata nel Protovangelo (cfr. 
Gn 3, 15), il cui compimento ha se-
gnato l’inizio del Nuovo Testamento.

Dio «aveva già parlato nei tempi an-
tichi molte volte e in diversi modi ai pa-
dri per mezzo dei profeti» (Eb 1, 1), e 
non pochi furono i segni e gli oraco-
li inviati sulla venuta del Salvatore. 
Tra questi spiccano quelli di Isaia, il 
più messianico degli annunciatori di-
vini: «In quel giorno la radice di Iesse 
si leverà a vessillo per i popoli, le gen-
ti la cercheranno con ansia» (Is 11, 10). 
Comunque, «tutte le predizioni furono 
messe alla prova dal Cielo, per verifica-
re se il popolo dell’alleanza sarebbe sta-
to degno di vederne l’adempimento».3 
Un’attesa di secoli e secoli avrebbe 
chiesto Dio ai suoi eletti…

Ecco che «la Vergine concepirà e 
partorirà un figlio, che chiamerà Em-
manuele» (Is 7, 14). Conoscendo que-

ste promesse, Maria Santissima at-
tendeva il Redentore piena di fede 
e componeva nel Cuore la sua figu-
ra divina, desiderando essere la serva 
di colei che sarebbe stata sua Madre. 
Non immaginava, però, che sarebbe 
stata Lei stessa la Vergine di Isaia. «E 
il Verbo si fece carne e venne ad abi-
tare in mezzo a noi» (Gv 1, 14).

Più tardi, dopo la Passione di No-
stro Signore, momento culminante 
della Redenzione, la fede incrollabile 
di Maria Santissima nella Risurrezio-
ne ricondusse gli Apostoli e i discepo-
li nel Cenacolo, portandoli a credere 
al di là dell’apparente contraddizio-
ne e della negazione dei fatti. La loro 
speranza non venne delusa: «La gran-
de battaglia della Vergine consisteva 
nel mantenere accesa la fiamma della 
Risurrezione in quelle povere anime. 
Senza la sua intercessione, nessuna di 
esse avrebbe continuato a credere, no-
nostante le reiterate promesse del Di-
vin Maestro».4 Riuniti con Lei nel Ce-
nacolo (cfr. At 1, 14), gli Apostoli ri-
cevettero lo Spirito Santo promesso e 
iniziarono a diffondere la Buona No-
vella per eseguire il mandato del Sal-
vatore: «Andate in tutto il mondo e 
predicate il vangelo ad ogni creatu-
ra» (Mc 16, 15). Iniziava l’epopea del-
la Santa Chiesa Cattolica.

Di fronte alla  
prova più dura, 
Abramo credette  
alla promessa divina 
e la sua perseveranza 
nell’attesa fu 
coronata dalla gloria

A sinistra, apparizione di Dio ad Abramo a Sichem - Museo Catharijneconvent, Utrecht (Paesi Bassi);  
a destra, sacrificio di Isacco - Museo San Telmo, San Sebastian (Spagna)
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Speranza per il XXI secolo

Oggi, trascorsi ventuno secoli di 
vita della Chiesa, vivendo in un conte-
sto di pandemia, guerra e incertezza, 
abbiamo ancora promesse in cui spera-
re? Preghiamo da duemila anni: «Ven-
ga il tuo regno, sia fatta la tua volontà 
come in Cielo così in terra» (Mt 6, 10). 
Possiamo sperare che questa preghiera, 
insegnata dal Divin Maestro, si realizzi 
nella nostra travagliata epoca storica?

Ora più che mai è il momento di 
credere e sperare! All’inizio del seco-
lo scorso, Dio ha inviato la sua stes-
sa Madre a Fatima, in Portogallo, per 
mettere in guardia l’umanità dai pro-
blemi contemporanei. «La Madonna 
spiega nel contempo le ragioni della 
crisi e ne indica il rimedio, profetiz-
zando la catastrofe se gli uomini non 
La ascoltano. Da ogni punto di vi-
sta, per la natura del contenuto e per 
la dignità di chi le ha fatte, le rivela-
zioni di Fatima superano quindi tutto 
ciò che la Provvidenza ha detto agli 
uomini nell’imminenza dei grandi 
sconvolgimenti della Storia».5

Soprattutto, la Vergine è venuta a 
portare la promessa della realizzazio-
ne del tanto atteso Regno di Cristo: 
«Alla fine, il mio Cuore Immacola-
to trionferà». Maria Santissima non è 
capace di illudere! Ella sarà «stabili-
ta come Signora e Sovrana nei cuori, 
per sottometterli pienamente all’im-
pero del suo grande e unico Gesù [...]. 
Ut adveniat regnum tuum, adveniat 
regnum Mariæ»,6 insegna San Luigi 
Maria Grignion de Montfort.

In ogni caso, se l’esito finale del-
le promesse di Fatima tarda ad arriva-
re, non dimentichiamoci che, come af-

Ora più che mai è il 
momento di credere 
e sperare! Perché la 
Vergine ci ha fatto 
una promessa: «Alla 
fine, il mio Cuore 
Immacolato trionferà»

ferma il Dott. Plinio, le lunghe attese 
annunciano quanto Dio sarà generoso 
quando arriverà il momento di esaudir-
le. «Il Signore non ritarda nell’adempie-
re la sua promessa, come certuni credo-
no; ma usa pazienza verso di voi, non 
volendo che alcuno perisca, ma che tut-
ti abbiano modo di pentirsi» (2 Pt 3, 9).

Spesso, è per la nostra conversio-
ne e per accrescere in noi l’amore che 
Egli ci fa aspettare. «C’è una fidu-
cia eroica per la quale non si rinuncia 
alla speranza, nonostante tutto. Que-
sta fiducia fa male. E l’anima, a vol-
te, è lasciata in uno stato che sangui-
na. Va bene, ma essa continua a fidar-
si e dice: ‘La promessa interiore, inef-
fabile, che la Madonna ha fatto alla 
mia anima, questa promessa non ver-
rà meno, io mi fiderò!’».7

Beati, dunque, coloro che credo-
no e aspettano, perché ciò che è stato 
loro promesso si adempirà (cfr. Lc 1, 
45). L’attesa fiduciosa e paziente sarà 
sempre il pegno del compimento del-
le promesse! 
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Statua del Cuore Immacolato di Maria 
appartenente agli Araldi del Vangelo





Una grazia che 
segna la vita

I
õ Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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In una circostanza estrema, la Madonna volle confermare al Dott. 
Plinio la sua benevolenza materna e la sua predilezione, in modo 
da prepararlo a tutte le difficoltà e alle lotte che avrebbe dovuto 
affrontare nel resto della sua vita.

l 2 dicembre 1967, il Dott. Pli-
nio annullò la consueta confe-
renza settimanale che teneva ai 
suoi discepoli, uscendo di casa 

solo nel pomeriggio per recarsi al San-
tuario del Sacro Cuore di Gesù per ri-
cevere la Comunione. Quando sce-
se dall’auto, causò sorpresa il vederlo 
camminare con l’aiuto di un bastone e 
calzando una ciabatta leggera sul pie-
de destro. Aveva un’espressione mol-
to abbattuta. Tuttavia, con la sua im-
mancabile finezza, non lasciava in al-
cun modo trasparire il suo malessere 
fisico a chi lo salutava.

Il giorno seguente, una domeni-
ca, non trovò la forza di uscire di casa 
per adempiere al precetto e gli fu por-
tata la Santa Comunione. Una perso-
na che ebbe l’opportunità di stare con 
lui al mattino e al pomeriggio, rac-
contò di essere rimasto impressiona-
to, nel salutarlo, dall’alta temperatura 
della sua mano. Nei giorni successivi, 
la febbre superava i trentanove gradi. 
Nonostante ciò, il Dott. Plinio mante-

neva inalterate la gentilezza, la nobil-
tà e la delicatezza del tratto, proprio 
come aveva imparato dalla sua amo-
revole madre, Donna Lucilia. 

La sua stessa testimonianza, rila-
sciata qualche tempo dopo, rivela la 
grande prova che stava vivendo in 
quell’occasione: 

«Quando mi è apparso questa spe-
cie di ascesso [sul piede destro], mi è 
venuto immediatamente in mente il 
pensiero che avevo avuto guardando 
il documentario.1 Mi sembrava che 
stesse accadendo qualcosa di assur-
do. Mi vidi costretto a passare alcu-
ni giorni in casa, facendo, però, ogni 
sforzo affinché mia madre non si ac-
corgesse di nulla. La mia deambula-
zione dolorosa veniva effettuata con 
l’ausilio di alcuni supporti». 

Infatti, la mattina del giorno suc-
cessivo, un lunedì, il Dott. Plinio si 
recò dai medici e si trovò in un tun-
nel, a prima vista senza via d’uscita. I 
risultati degli esami di laboratorio ri-
velarono una forte crisi di diabete. Gli 

fu imposto riposo assoluto, una dieta 
stretta, farmaci e controllo glicemico 
per superare rapidamente i disturbi or-
ganici prodotti dalla malattia. Tutta-
via, rimaneva un problema non meno 
tragico: una cancrena al piede destro.

Le prime medicazioni furono ef-
fettuate dai medici presso la residen-
za stessa del Dott. Plinio. In seguito 
chiamarono uno specialista, che con-
cluse che era necessario un interven-
to chirurgico urgente per estinguere 
la grave infezione. 

Quella stessa notte, con le dovu-
te precauzioni, il Dott. Plinio fu tra-
sferito all’Ospedale Sírio-Libanese, 
dove fu operato. Lì sarebbe rimasto 
per alcuni giorni di convalescenza. 

La più grande prova della vita 

Intanto, la situazione continuava 
ad essere preoccupante per il Dott. 
Plinio. Egli era pienamente consape-
vole della gravità dei danni alla sa-
lute e vedeva persino la morte vici-
na, come raccontò poco tempo dopo: 

https://rivistacattolica.it/author/itjoaosconamigliocladias/
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«Mi chiesi se non fosse finalmente il 
momento in cui la Madonna, stanca 
di me, avrebbe liberato la mia anima. 
Questa era la mia grande apprensione 
e la mia grande angoscia. Ma Lei mi 
avrebbe sostenuto anche in questa si-
tuazione estrema e io sarei morto con 
gli occhi fissi sulla Sua misericordia».

Sì, sul letto della malattia confi-
dava in questa misericordia e non te-
meva per la sua salvezza eterna; ma, 
che ne sarebbe stato dell’istituzione 
che aveva fondato, che stava appena 
iniziando a crescere? Aveva sempre 
avuto il presentimento e la speranza 
di vedere il suo apostolato espander-
si e arrivare alla vittoria, ma ora era 
assalito da un dubbio lancinante: sa-
rebbero finite per lui le possibilità di 
svolgere fino in fondo la sua missio-
ne? E dopo la sua morte, quest’ope-
ra si sarebbe sgretolata? Così avrebbe 
espresso la sua perplessità nel lascia-
re consegnati alla Storia gli episo-
di accaduti in quei giorni: «Ero cer-
to che la mia morte in quel momento 
avrebbe portato la rovina dello sfor-
zo che cominciava a fruttificare con 
vigore e che desideravo ardentemente 
portare a termine per la maggior glo-
ria della Madonna, prima di morire». 

Tuttavia, il peggio della sua soffe-
renza consisteva nel costante interro-
gativo: che fosse lui il responsabile di 
questi eventi, a causa di una qualche 
non corrispondenza alla grazia? In tal 
caso l’opera non sarebbe stata in gra-
do di svolgere completamente il suo 
compito proprio a causa sua? E que-
sta grave malattia non era forse un ca-
stigo della Madonna? E si chiedeva:

«Che sia io il miserabile, il pessi-
mo individuo, a causa della cui infe-
deltà le cose non vanno come dovreb-
bero? Questo era quello che più mi 
tormentava. Infatti, se io avessi sapu-
to che la missione si sarebbe alla fine 
realizzata, avrei detto alla Madonna: 
‘Madre mia, mi consegno tra le brac-
cia della tua insondabile misericor-
dia. Farò ammenda, confidando nel 
tuo perdono’. Ma pensare che il pia-

no non si sarebbe realizzato per colpa 
mia! Questo lacerava la parte più pro-
fonda della mia anima».

Una stampa proveniente 
da Genazzano 

Il 16 dicembre 1967, primo 
giorno della novena di Natale, 
era un sabato. Il caldo, nono-
stante le nuvole che coprivano 
il sole, si faceva ancora senti-
re al tramonto, rendendo più 
penosa l’immobilità del Dott. 
Plinio a letto. Non aveva più la 
febbre, è vero, ma il suo organi-
smo era molto provato. L’incanu-
timento si era alquanto accentuato 
in quel periodo, il suo peso era dimi-
nuito e l’espressione del volto 
era abbattuta dal trauma del-
la malattia e dalle preoccupa-
zioni. Si manteneva, comun-
que, sempre affabile e pater-
no con tutti. 

Verso le sei ricevette la vi-
sita di alcuni discepoli venu-
ti da Minas Gerais, che erano accom-
pagnati da due dei membri più anzia-
ni della sua opera. L’Autore di queste 
righe, incaricato dell’assistenza, era 
già nella sua stanza. 

Il Dott. Plinio manifestò molta 
contentezza nel vederli e, appena ini-
ziarono a parlare, uno di loro spiegò 
che, approfittando della visita di un 
amico a Roma, gli avevano chiesto il 
favore di acquistare un certo quadro, 
per portarglielo in dono. 

Si trattava di una stampa incorni-
ciata della Madonna del Buon Consi-
glio di Genazzano, Mater Boni Con-
silii, copia dell’affresco miracoloso 
che vi si trova dal XV secolo. Mentre 
la stavano disimballando, il Dott. Pli-
nio commentò 

— Ho appena letto un libro 
sull’immagine di Genazzano.

Lettura provvidenziale, 
fonte di consolazione 

Otto mesi prima, infatti, aveva let-
to un’opera in francese riguardan-

te la storia della Madonna del Buon 
Consiglio scritta da un sacerdote mis-
sionario in Australia, Mons. Dillon,2 
che aveva trascorso un lungo perio-
do a Genazzano ed era stato testimo-
ne di alcuni dei miracoli che vi ave-
vano avuto luogo. Questo sacerdote 
descriveva, soprattutto, il fenomeno 
soprannaturale del cambiamento di 
colori e di espressione operato nell’af-
fresco, e menzionava l’abbondanza 
di ispirazioni interiori ricevute dalle 
persone davanti ad esso, confermate 
da manifestazioni esteriori della sua 
fisionomia. E tali comunicazioni av-
venivano anche attraverso le riprodu-
zioni dell’immagine di Genazzano. 

Nonostante le prove che stava at-
traversando, il Dott. Plinio sperimen-
tò una grande gioia spirituale duran-
te la lettura, fatta nel corso di molte 
sere, prima di andare a dormire. 

Progredendo nella lettura, com-
prese quanto la devozione alla Mater 
Boni Consilii fosse adatta a promuo-
vere la virtù della fiducia, così neces-

Il Dott. Plinio nel novembre del 1967; nella pagina 
precedente, copertina e interno del libro  

«La Vierge Mère du Bon Conseil», di sua proprietà

Con la salute compromessa, il Dott. Plinio  
si chiedeva: «Sarà che la Madonna,  

stanca di me, libererà la mia anima?»
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saria per lui in quella fase. E, dopo 
aver sottolineato varie parti del libro, 
aveva dedicato una lezione alla storia 
della Madonna del Buon Consiglio di 
Genazzano. Inoltre, aveva fatto nu-
merosi commenti al riguardo durante 
un simposio realizzato con i membri 
del gruppo di Minas Gerais e furono 
proprio questi riferimenti a spingere 
alcuni di loro a commissionare la ri-
produzione dell’affresco. 

La grazia di Genazzano: 
sorriso e promessa 

Il Dott. Plinio si trovava quasi 
seduto a letto, reclinato su diver-
si cuscini, quando gli fu conse-
gnato il quadro della Mater Boni 
Consilii. Questo, allora, fu ap-
poggiato sulle sue gambe ed egli 
lo prese con entrambe le mani. 

Assorto, incantato, veramen-
te emozionato, per venti minuti il 
Dott. Plinio contemplò la stam-
pa, senza distogliere lo sguardo 
e mantenendo un silenzio inter-
rotto solo da esclamazioni:

— Che immagine magnifi-
ca! Impressionante, straordina-
ria! Ma che meraviglia! Com’è 
comunicativa! Guardate, sembra 
che voglia parlare. Ha cambiato 
colore. Ora ha un’altra espressio-
ne! Com’è buona, materna! Sor-
ride, disposta ad aiutare! Non ci 
sono parole, non si sa cosa dire! 

Sì, sebbene non abbia descrit-
to tutto quanto vedeva nell’im-
magine, tutti i presenti concordava-
no nell’affermare che la stampa della 
Santissima Vergine aveva avuto un’in-
tensa manifestazione davanti a lui, 
cambiando espressione e colori, come 
se, di fatto, gli sorridesse. Così, senza 
il minimo dubbio, l’esperienza interio-
re che il Dott. Plinio chiamerà da quel 
momento in poi la grazia di Genazza-
no fu un’autentica e profonda grazia 
mistica, il cui significato era esplicito. 
E si vide la sua fisionomia trasforma-
ta, riflettendo una consolazione stra-
ordinaria, quasi un’estasi!

In seguito l’Autore ebbe l’occasio-
ne di chiedergliene conto ed egli rive-
lò cosa allora era successo. E, succes-
sivamente, innumerevoli volte avreb-
be fatto riferimento a questo evento 
nelle conversazioni e persino duran-
te le conferenze pubbliche. «Nel mo-
mento in cui guardai la stampa, ebbi 
veramente l’impressione che l’imma-
gine si animasse da sola, sorridesse, e 
mi facesse capire, attraverso il gioco 

fiducioso, perché il tuo lavoro sarà 
completato e porterai completamente 
a termine la tua missione». E questa 
garanzia era ciò che più desiderava, 
perché risolveva il terribile problema 
che lo affliggeva.

Inoltre, quella consolazione inte-
riore portava anche una speciale nota 
di incoraggiamento e di incentivo alla 
lotta, come avrebbe descritto in un’al-
tra occasione: «Che cosa è stata la gra-

zia di Genazzano? Una manife-
stazione d’affetto specifica, ma 
con l’atteggiamento della Regi-
na che dice al suo soldato: ‘Non 
farti prendere dal panico e non 
ritirarti, perché me ne assumo 
Io la responsabilità’. Tutto di Lei 
era discretamente maestoso, se-
rio e materno, come chi affer-
mi: ‘Attraverserai prove che ti fa-
ranno orrore e ti terrorizzeranno, 
ma ricordati di quello che dico 
ora: Io vincerò tutto!’». Il mes-
saggio era così chiaro e definito 
che non lasciava margine al mi-
nimo dubbio, come è caratteri-
stico della comunicazione pro-
fetica. «Ho avuto la certezza di 
chi sente chiaramente una paro-
la pronunciata», riconosceva con 
tutta semplicità. A tal punto que-
sta grazia di certezza cominciò 
ad agire nella sua anima, dando-
gli la facilità di sopportare il far-
dello delle prove, che egli com-
mentò con l’Autore la doman-
da che a volte faceva a se stesso: 

essendo aiutato da così tanta certezza, 
poteva avere qualche merito nel crede-
re a ciò che gli era stato promesso?

In una parola, la grazia del 16 di-
cembre 1967 consistette esattamen-
te nella conferma e nella certezza del 
totale compimento della missione 
del Dott. Plinio e della continuazio-
ne della sua opera, ossia, la sconfit-
ta della Rivoluzione e l’insediamento 
del Regno di Maria. 

Chi lo avesse visto allora avrebbe 
avuto l’impressione di contemplare 
un crociato che aveva percorso centi-

Affresco della Madonna del Buon Consiglio, 
Genazzano (Roma)

Davanti a una riproduzione dell’affresco della 
Madre del Buon Consiglio, il Dott. Plinio 

ricevette una delle più grandi  
consolazioni della sua vita

fisiognomico, che avrei dovuto avere 
completa fiducia», avrebbe racconta-
to vent’anni dopo.

«Non ho alcun dubbio che sia sta-
ta una grazia, una promessa», ripete-
rà sempre, senza esitazione, e in altre 
occasioni farà riferimento al «sorriso-
promessa della Madonna». Ma quale fu 
questa promessa a lui trasmessa? 

Senza sentire propriamente una 
voce, il Dott. Plinio sentì nel profon-
do dell’anima l’affetto di Maria San-
tissima, con un significato chiarissi-
mo: «Figlio mio, non ti turbare. Sii 
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naia di chilometri e combattuto 
innumerevoli battaglie, ma che 
alla fine era riuscito ad entra-
re a Gerusalemme e a raggiun-
gere il Santo Sepolcro dove No-
stro Signore Gesù Cristo era sta-
to deposto. Avrebbe presenta-
to tutti i segni della stanchezza 
e della lotta, ma avrebbe prova-
to un’enorme consolazione. Così 
si trovava il Dott. Plinio: tutta la 
sua sofferenza sembrava essere 
compensata dalla grazia ricevu-
ta, ed egli entrava in una nuova 
fase della sua vita spirituale. 

Il giorno successivo, il 17 di-
cembre, il chirurgo considerò 
lo stato di salute del Dott. Pli-
nio sensibilmente migliora-
to e, contro ogni aspettativa, lo 
dimise.

La virtù della fiducia 
lungo tutta la vita 

In una conversazione con 
l’Autore in quei giorni, il Dott. 
Plinio commentò quanto aves-
se analizzato la fisionomia dei 
medici per comprendere la pro-
pria malattia, e come si fosse 
reso conto che i dati ottenuti da que-
sta osservazione, arricchiti dal cari-
sma del discernimento degli spiriti, 
non si armonizzavano con le infor-
mazioni fornite da questi ultimi. In 
altre parole, compose bene il quadro 
e capì che la sua guarigione era dovu-
ta molto più all’intervento della Ma-
donna che alle cure mediche. 

In effetti, la grazia di Genazzano 
era stata di fondamentale importanza 
per il ristabilimento della sua salute. 

1 Il 5 novembre 1967, il 
Dott. Plinio partecipò, in un 
posto di rilievo, a una Mes-
sa solenne celebrata nella Cat-
tedrale di San Paolo. Vari mo-
menti della cerimonia e del 
pubblico furono filmati all’in-
terno del tempio e sulle sue 
gradinate. Qualche gior-

no dopo, il Dott. Plinio fu in-
vitato ad assistere al docu-
mentario. Quando si vide sul-
lo schermo, rimase stupito nel 
vedere quanto il suo vigore fi-
sico fosse compromesso, pro-
babilmente a causa di una gra-
ve malattia.

2 Si tratta del libro La Vierge 
Mère du Bon Conseil di Mons. 
Georges F. Dillon, pubblica-
to da Desclée de Brouwer nel 
1885.

3 Testo estratto, con adattamen-
ti, da: Donna Lucilia. Città del 
Vaticano-São Paulo: LEV; Lu-

men Sapientiæ, 2013, pp.618-
619; O dom da sabedoria na 
mente, vida e obra de Plinio 
Corrêa de Oliveira. Città del 
Vaticano-São Paulo: LEV; Lu-
men Sapientiæ, 2008, vol. IV, 
pp. 281-295.

E, a partire dal 1967, egli stesso dirà 
che senza questo ausilio soprannatu-
rale sarebbe morto molte volte. 

«Ho vissuto solo della grazia di 
Genazzano», affermerà più di quin-
dici anni dopo l’evento, aggiungen-
do poi: «Senza la grazia di Genazza-
no, molto tempo fa il mio cuore non 
avrebbe più funzionato e sarei mor-
to». E ancora: «Con tante preoccupa-
zioni, se non ci fosse stata la promes-
sa di Genazzano sarei morto, perché 

non avrei sopportato le incer-
tezze e i dubbi. Ma, con quella 
promessa, ho una garanzia. È 
il caso che io continui in pace, 
cercando di allungare la mia 
vita, non perché i miei occhi 
abbiano visto il mio Salvatore, 
ma perché le orecchie della mia 
anima hanno compreso la pro-
messa di Sua Madre. Pertanto, 
avanti! E così è possibile con-
servare la tranquillità e la stabi-
lità nella fiducia». 

«Quando mi ammalai, pri-
ma ancora di ricevere la grazia 
di Genazzano mi resi conto che 
il mio unico dovere era quello 
di avere una fiducia così pla-
cida e intera da non chiedermi 
nemmeno troppo quale fosse la 
mia malattia. Mi tenevo infor-
mato, ma assolutamente mai 
angosciato. E la grazia di Ge-
nazzano confermò questa con-
dotta: dopo aver conosciuto la 
natura della mia malattia, ca-
pii che, se fossi sprofondato nel-
la voragine della sfiducia, l’evo-
luzione della malattia sarebbe 
stata irrimediabile».

In questo modo, tutta la sua vita è 
stata fatta di speranza, dall’inizio alla 
fine. E, sempre affrontando le appa-
renze in senso contrario, credette alla 
parola interiore pronunciata dalla 
Madonna e attese il compimento del-
la promessa. Questa virtù, infusa nel-
la sua anima al momento del Batte-
simo, lo accompagnò in modo parti-
colare durante la malattia del 1967 e 
non lo avrebbe abbandonato nemme-
no nell’ora della morte.3 

Il Dott. Plinio nel 1969
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«Le orecchie della mia anima hanno  
compreso la promessa della  

Madre del Salvatore. Pertanto, avanti!»
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õ Don Ignacio Montojo Magro, EP

San Pier Giuliano Eymard

Precursore del Regno 
eucaristico

Chiamandolo a fondare il primo Ordine espressamente 
dedicato alla lode del Sacramento dell’Amore, la Provvidenza 
voleva da lui soprattutto una fede che non si  
lasciasse mai vincere, nonostante le  
contraddizioni e le smentite.

on i capelli completamente 
incanutiti, un sacerdote ma-
gro, prossimo ai sessant’anni, 
convinto che non li vedrà mai 

arrivare a causa dei rigori di una vita 
dedicata all’apostolato durante la quale 
non ha concesso nulla a se stesso, con-
versa con una devota figlia spirituale 
su questa esistenza terrena già prossi-
ma alla fine. La perplessità di vedere 
ripetutamente frustrati i suoi più nobi-
li desideri e le delusioni avute da alcu-
ni fra coloro che gli erano più vicini e 
che cercavano ostinatamente di morti-
ficarlo, lo indussero a dichiarare: «La 
mia consolazione è che, alla fine di tut-
to questo, ci sarà il Regno del Santissi-
mo Sacramento. Oh, grazie, sì grazie – 
dirò allora».1 

*     *     *
In un’umile abitazione del villaggio 

di La Mure d’Isère, ai piedi delle Alpi 
francesi, la zelante Mariana è impegna-
ta a cercare il fratellino di cinque anni 
scomparso quella mattina dalla vista 
della madre. Dopo aver girato per tut-
te le stanze della casa e conoscendo le 
buone disposizioni del piccolo, le vie-
ne in mente di guardare nella chiesetta 
vicina. Ma non riesce a trovarlo nem-
meno lì. Finalmente, la sua intuizio-

ne la conduce dietro all’altare maggio-
re, dove trova il bambino inginocchiato 
sulla piattaforma che facilita al sacerdo-
te l’esposizione del Santissimo Sacra-
mento, con la testa appoggiata al taber-
nacolo. Quando gli viene chiesta una 
spiegazione, egli risponde candidamen-
te che sta parlando con Gesù e spiega: 
«Perché da qui Lo sento meglio».2

*     *     *
Tra questa scena e la precedente 

erano trascorsi cinquant’anni. Entram-
be, però, riassumono il percorso trac-
ciato da un’anima che nell’episodio 
del bambino innocente già faceva pun-
tare il nord della sua esistenza verso 
Dio, e nella fede umilmente manifesta-
ta alle porte dell’incontro con Lui, cer-
tificava il compimento della sua voca-
zione nel mezzo della smentita di una 
missione fallita. Di chi si tratta?

Vocazione sacerdotale precoce 

Quel piccolo che, oltre ad assistere 
quotidianamente alla Santa Messa, fa-
ceva visita al Santissimo Sacramento 
due volte al giorno, si chiamava Pier 
Giuliano Eymard. Con tali predispo-
sizioni vide presto nascere dentro di 
sé la vocazione sacerdotale, promet-
tendo a Nostro Signore, nel giorno 

della sua Prima Comunione, di segui-
re questo cammino. 

Coltivava questa vocazione ai piedi 
della Madonna, che parlava profonda-
mente alla sua anima da quando, poco 
tempo prima, aveva iniziato a fare un 
pellegrinaggio che ripeteva tutti gli 
anni al lontano santuario della Buona 
Madre di Laus. Tuttavia, la realizza-
zione di questa chiamata gli avrebbe ri-
chiesto ancora dure prove, perché cir-
costanze familiari reclamavano la sua 
presenza nella casa paterna. 

Pier Giuliano superò con deter-
minazione le contrarietà, soprattut-
to le lotte contro se stesso. Anni dopo 
avrebbe confessato che queste espe-
rienze, soprattutto nell’arduo cam-
po della castità, avevano contribui-
to a forgiare il suo carattere combatti-
vo che molto aveva giovato ai giovani 
che vivevano con lui. Infine, all’età di 
ventitré anni, colui che era stato un se-
minarista esemplare, ricevette l’ordi-
nazione sacerdotale a Grenoble.

Ministero fecondo di un’anima 
sempre chiamata a dare di più

Chi analizza la vita del giovane 
sacerdote rimane sorpreso di fronte 
al suo eccellente rendimento in tut-
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ti i compiti ai quali i suoi superiori lo 
destinavano. 

Intanto, fin dai primi passi verso il 
sacerdozio, Don Eymard aspirava for-
temente alla vita religiosa, desiderio 
che non aveva potuto realizzare a causa 
della salute cagionevole e dell’opposi-
zione di sua sorella. Essendo entrato in 
contatto con la nascente Società di Ma-
ria dei Padri Maristi, credette di trova-
re lì la realizzazione del suo sogno. An-
che in questo caso, come sarebbe stato 
abituale nella sua vita, dovette supera-
re numerosi ostacoli, ma ottenne la li-
cenza del suo ordinario ed entrò nel no-
viziato dell’Ordine a Lione. 

A soli trentatré anni fu nominato pa-
dre provinciale dell’Ordine, una carica 
immediatamente inferiore a quella di 
Superiore Generale, oltre la quale rico-
prì anche quella di visitatore generale.

La chiamata eucaristica

La visibilità di Padre Eymard sem-
brava non trovare limiti nella con-
gregazione. La Provvidenza, però, lo 
chiamava ad maiora... Infatti, anche 
se lo sguardo umano avrebbe potuto 
prevedere per lui una folgorante car-
riera ecclesiastica, una certa inquie-
tudine tormentava la sua anima. Toc-
cato da una singolare grazia di devo-
zione eucaristica, ricevette tre profon-
de mozioni divine che lo spingevano 
ad approfondire l’intimo rapporto con 
Gesù-Ostia che lo aveva caratterizza-
to fin dall’infanzia. 

Nel 1845, mentre portava l’osten-
sorio con il Santissimo Sacramento 
nella processione del Corpus Domini, 
sentì un poderoso appello a deposita-
re ai piedi del Signore nell’Eucaristia 
tutte le necessità della Chiesa e del 
mondo di allora. Sopraffatto dall’am-
mirazione, Gli promise di consacrarsi 
interamente al ministero di predicare, 
parafrasando San Paolo, nient’altro 
che Gesù Cristo e Gesù Cristo Euca-
ristico. L’apostolato svolto dal Santo a 
Lione, in seguito a questa prima riso-
luzione, gli valse l’appellativo di Pa-
dre del Santissimo Sacramento. 

Ma fu nel 1851 che il carattere con-
creto che avrebbe avuto il suo mini-
stero si configurò nella sua anima per 
mezzo di intime grazie mistiche rice-
vute questa volta ai piedi della Ma-
donna nel suo santuario di Fourvière. 
Anni dopo, egli stesso scrisse i pen-
sieri che allora lo assorbivano: «Non 
c’è davvero da meravigliarsi se, fin 
dall’istituzione della Chiesa, la San-
ta Eucaristia non abbia avuto un orga-
nismo religioso, la sua guardia, la sua 
corte, la sua famiglia, mentre tutti gli 
altri misteri di Nostro Signore lo han-
no avuto per onorarli e predicarli».3 
Senza dubbio, la Divina Provvidenza 
forgiava in Padre Eymard una certez-
za che non si sarebbe mai più allon-
tanata dal suo spirito: Era necessario 
che ce ne fosse uno».4 

Data la situazione del mondo, di-
venne imperativo fondare una con-
gregazione i cui membri si santificas-
sero in funzione del Santissimo Sa-
cramento, ne fossero adoratori perma-
nenti e portassero le anime all’altare, 
riformando la società a partire dall’A-
dorazione Eucaristica. 

Vocazione chiara, 
caratteristiche incerte 

Sempre docile alla Provvidenza, 
non volle intraprendere alcuna azio-
ne concreta fino a quando non gli fos-
se chiaramente indicato. Per altri tre 
anni, si dedicò con tenacia alle fun-
zioni che gli competevano nei maristi, 
dotando il suo apostolato di un pro-
fondo carattere eucaristico e svilup-
pando diverse iniziative in questo sen-
so, come le giornate eucaristiche, l’A-
dorazione Notturna e le Quarant’Ore.

Fu solo nel 1853, durante un filia-
le dialogo interiore mentre faceva l’a-
zione di grazie durante la Santa Mes-
sa, che Nostro Signore gli ispirò che 
avrebbe dovuto, come raccontò in se-
guito, «formare un’Adorazione Perpe-
tua e per tutti», chiedendo «un sacri-
ficio assoluto, che tutto fosse immo-
lato», compresa la sua appartenenza 
alla Congregazione Marista. Egli ac-

cettò ipso facto l’invito e fu «inonda-
to di consolazione e anche di forza»5 
che non lo abbandonarono mai più, in 
modo da poter sopportare tutto ciò che 
questa consegna comportava. 

Il Signore lo chiamava dall’Ostia 
Santa che riposava dentro di lui: «Da-
vanti a me riunite i miei fedeli, che han-
no sancito con me l’alleanza offren-
do un sacrificio» (Sal 50, 5). Tuttavia, 
il suo cuore insaziabilmente focoso 
non si accontentava di fondare un’ope-
ra volta a provvedere i maggiori splen-
dori, come mai prima, al culto del San-
tissimo Sacramento. Questo era solo il 
punto di partenza. La sua aspirazione 
era quella di condurre a Lui tutti i po-
poli, riformando così una società che 
si avviava a grandi passi verso la com-
pleta rovina: «Vorrei fare ancora grandi 
cose per Dio prima di morire. [...] Chie-
do a Dio, se non c’è orgoglio in que-
sto, di concedermi una missione che mi 
porti a fare il bene su tutta la terra».6 

Questa forte mozione della grazia 
era piuttosto ardita per l’epoca e per 
le circostanze in cui viveva. Nella sua 
notevole ampiezza di vedute, il Santo 
aveva ben chiaro che cosa questo si-
gnificasse, ma non si tirò indietro né 
esitò ad andare avanti: «Ho promes-
so a Dio che nulla mi avrebbe fermato 
[...]. Soprattutto, ho chiesto [...] la gra-
zia di lavorare per quest’opera senza 
consolazioni umane».7 

Una fondazione disseminata 
di ostacoli e fallimenti

I passi iniziali verso l’anelata fon-
dazione, Padre Eymard li avrebbe fat-
ti con un ex militare della marina, il 
conte Raimondo de Cuers, da poco 
convertito e che in seguito avrebbe ri-
cevuto l’ordinazione sacerdotale di-
ventando il suo primo discepolo. Per 
portare avanti il progetto, però, do-
veva ottenere la dispensa dai voti re-
ligiosi nella Società di Maria, dove 
incontrò una fortissima opposizione 
che gli costò grandi sofferenze. Molti 
di coloro che egli considerava ancora 
suoi fratelli d’abito lo consideravano 
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un traditore della vocazione perché, a 
loro dire, egli abbandonava la congre-
gazione per impegnarsi in un progetto 
meramente umano, spinto dal deside-
rio di realizzazione personale.

Ottenuta finalmente la licenza, 
i due compagni si misero in cam-
po per realizzare l’opera a cui aspi-
ravano, con la benedizione di Papa 
Pio IX, che incoraggiava tale lavo-
ro, e dell’Arcivescovo di Parigi. Ciò 
nonostante, la mancanza di mezzi era 
tale che molte volte temevano per la 
continuità della fondazione perché 
furono persino sfrattati dalla pri-
ma casa in cui si riunivano. Per anni 
e anni non riuscirono a disporre di 
una residenza adatta, né di un loca-
le dove costruire il trono degnissi-
mo che desideravano per Nostro Si-
gnore Sacramentato. 

Questo non sarebbe stato nul-
la se fossero accorse vocazioni per 
il nuovo progetto... Tuttavia, la loro 
scarsità era desolante, poiché i pri-
mi candidati capitolarono davanti 
alle privazioni a cui le circostanze li 
sottoponevano, impedendo così l’i-
nizio dell’Adorazione del Santissi-
mo Sacramento con regolarità. 

Peggio ancora, non tardarono ad 
arrivare critiche sull’opera nascen-
te, tra cui quelle di numerosi eccle-
siastici. Molte di queste, oh dolore, 
provenivano dai suoi ex correligio-
nari maristi, che lo accusavano di 
seminare zizzania nel campo del Si-
gnore con la fondazione.

Infine, forse la prova più doloro-
sa: alcuni ritenevano che tutte queste 
contrarietà attraverso cui l’opera pas-
sava e che non facevano che aumenta-
re con il passare degli anni, indicava-
no che essa non contava sulle benedi-
zioni del Cielo. Questo instillò nei pri-
mi seguaci di Padre Eymard una forte 
sfiducia riguardo al suo ruolo di fon-
datore, creando intorno a lui un vuoto 
penoso. Tale indisposizione si verificò 
particolarmente in colui che considera-
va un vero fratello: Padre de Cuers, che 
lo aveva accompagnato fin dall’inizio 

tri dietro di sé, fu uno dei maggiori pa-
timenti che San Pier Giuliano dovette 
sopportare. Con eroica rassegnazione, 
tuttavia, egli non negò mai il suo aiuto 
e la sua amicizia al vecchio compagno. 

In mezzo a tanti ostacoli, l’ope-
ra avanzava. Possiamo capire, però, 
quanto questi risultati fossero lonta-
ni dall’orizzonte grandioso che ave-
va scosso il fondatore anni prima. La 
Provvidenza gli negava, secondo sua 
richiesta, qualsiasi consolazione uma-

na. Stava forse condannando al falli-
mento colui che era stato un sacerdote 
di singolare successo? Secondo i cri-
teri umani, forse, ma dal punto di vi-
sta divino la realtà era un po’ diversa. 

La via della perplessità, garanzia 
di successo soprannaturale

C’è qualcosa che fa soffrire il cuo-
re dell’uomo più di qualsiasi afflizio-
ne fisica: la contraddizione. Quando il 
Signore chiese ad Abramo di sacrifi-

care il figlio della promessa, il cuo-
re del patriarca gemette perché la ri-
chiesta di Dio contraddiceva ciò che 
Egli stesso gli aveva promesso. 

Perché l’Altissimo procede in 
questo modo? Egli ha concesso 
all’uomo la ragione affinché, co-
noscendoLo, Lo amasse. Tuttavia, 
in certe occasioni Egli esige dalla 
sua creatura una consegna talmen-
te elevata che oltrepassa i limiti del-
la comprensione. Gli chiede un pas-
so nei vasti panorami della Fede, ma 
non gli dà la spiegazione. Tale ri-
chiesta si presenta come una con-
traddizione, se non addirittura come 
una vera e propria assurdità, di fron-
te alla quale il povero intelletto uma-
no si sente minuscolo e inefficace. 

Era proprio questa la situazio-
ne in cui si trovava Padre Eymard. 
Nel rendere esplicita, per una pro-
fonda ispirazione divina, la chiama-
ta sacramentina, egli aveva profeti-
camente contemplato a quali verti-
ci di amore per il Santissimo Sacra-
mento la sua opera avrebbe dovuto 
condurre la Chiesa e il mondo, fino 

a una completa trasformazione del-
la società. Tuttavia, con il passare de-
gli anni, si rendeva conto di quanto la 
congregazione e la maggior parte dei 
suoi figli spirituali fossero lontani dal-
la realizzazione di ciò che il Signore 
gli aveva detto interiormente, al punto 
che, vedendo avvicinarsi la fine del-
la sua vita, confidò loro: «Morirò, e 
quando non ci sarò più, nessuno avrà 
la grazia della fondazione...  […] E al-
lora, approfittate di me, chiedetemi, 

San Pier Giuliano Eymard

La certezza di una chiamata si scontrò  
con ostacoli inimmaginabili

e che manifestava sempre più gelosia 
nei suoi confronti, volendo appropriar-
si di qualcosa della grazia fondaziona-
le che non gli spettava. Infine, con la ri-
dicola pretesa di una consegna più ra-
dicale a Nostro Signore Sacramentato 
di quella del Santo, arrivò addirittura a 
separarsi da lui per fondare un proprio 
Ordine eucaristico. L’incomprensio-
ne e il confronto con colui che avreb-
be dovuto essere il suo più grande so-
stegno e che per giunta trascinava al-
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usatemi di più. Io vi parlo il più pos-
sibile, ma voi vi accontentate di ascol-
tarmi e di lasciar correre…»8 

A coloro che Dio sceglie per percor-
rere i sentieri della contraddizione re-
stano solo due opzioni: o ribellarsi, ab-
bandonando il primo amore e unendosi 
a coloro che in Cielo gridavano «Non 
serviam», o sottomettersi, anche nelle 
nebbie dell’incomprensione, unendosi 
alle miriadi di coloro che hanno grida-
to «Quis ut Deus» e hanno perseverato 
nella fedeltà a Colui che li amò per pri-
mo. San Pier Giuliano Eymard scelse 
di seguire la strada aperta da San Mi-
chele e dai suoi Angeli.

Prova e consolazione finale  
nella smentita

Durante la sua vita egli non fece 
altro che lottare, pregare e sacrificar-
si affinché venisse fondato un Re-
gno Eucaristico tra gli uomini: «Ven-
ga il Regno del suo amore e si diffon-
da su tutta la terra, consumandola con 
un fuoco celeste ed eterno».9 E la ne-
gazione di vedere il compimento di 
questo ideale, tanto più lontano quan-

1 O BEATO PEDRO JULIÃO 
EYMARD. Rio de Janei-
ro: Livraria Eucarística, 1953, 
p.593. I dati biografici di que-

sto articolo sono stati tratti 
dalla stessa opera. 

2 Idem, p. 8.
3 Idem, p. 175.

4 Idem, ibidem.
5 Idem, p. 255.
6 Idem, p. 262.

7 Idem, p. 256.
8 Idem, p. 609-610.
9 Idem, p. 351.

to più si donava per esso, costituiva 
senza dubbio una prova a cui Dio lo 
sottoponeva per un’altissima ragione 
che non gli era dato conoscere. Ecco 
la grande perplessità dei fondatori: 
contemplare la possibilità di stabilire 
in questo mondo un riflesso del Cie-
lo, ma non vederne la completa realiz-
zazione. In realtà, però, più che i loro 
contributi umani per la realizzazione 
di questo sogno, il Signore Onnipo-
tente vuole da loro l’oblazione perfet-
ta di una fede che, nonostante le con-
traddizioni, non si lasci vincere mai. 

Che ci sia stata qualche consolazio-
ne mistica a sostenere il Santo alla fine 
dei suoi giorni? Si racconta, ad esem-
pio, della misteriosa apparizione nella 
sua stanza di un nimbo, nel quale la sua 
devota assistente, poco incline alle cre-
denze, riuscì a vedere le delicate pie-
ghe di una veste. Che sia stata la Ma-
donna ad avvertirlo della sua immi-
nente dipartita e a consolarlo in questa 
trance? Non lo sapremo mai con cer-
tezza. Possiamo invece dedurre che 
egli possedesse la piena sicurezza, so-
stenuta dalla fede, del compimento 

della sua missione, al punto che, pochi 
giorni prima di morire, affermò, come 
abbiamo visto all’inizio di questo arti-
colo: «Alla fine di tutto questo, ci sarà 
il Regno del Santissimo Sacramento». 

Sia prima che dopo il suo passaggio 
all’eternità, San Pier Giuliano Eymard 
poté constatare l’effetto di quest’olo-
causto di fiducia consumato con eroi-
smo: l’ostensorio, circondato dal mas-
simo onore, che regna su una società 
tutta fatta di santità. I suoi sforzi, per-
tanto, a favore dell’instaurazione di 
questo Regno Eucaristico non sono 
stati vani. Egli capì che era necessario 
che qualcuno soffrisse avendo chiaro 
l’obiettivo dei suoi patimenti, che un 
uomo credesse nella pienezza di tale 
Regno senza vederlo in questa vita, in 
modo che altri potessero contemplar-
ne la piena realizzazione. Il fondatore 
dei sacramentini fece questo alla per-
fezione, dando un contributo decisi-
vo al trionfo del Cuore Immacolato di 
Maria annunciato al mondo mezzo se-
colo dopo a Fatima, perché il Regno 
della Madonna e il Regno Eucaristico 
sono una cosa sola. 

Processione del Corpus Domini nella Basilica di Nostra Signora del Rosario, Caieiras (Brasile)

«Alla fine di tutto questo ci sarà il Regno del Santissimo Sacramento»
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Legge sull’aborto:  
legge o “aborto” di legge?

N
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Di fronte agli interventi delle autorità pubbliche che attaccano 
i principi non negoziabili, è del tutto giusto l’intervento della 
Chiesa per esigerne la salvaguardia. 

el suo saluto al termine 
del Regina Cœli del 22 
maggio, Papa Francesco 
si è rivolto ai partecipan-

ti della manifestazione nazionale Sce-
gliamo la vita con queste parole: «Vi 
ringrazio per il vostro impegno a fa-
vore della vita e in difesa dell’obiezio-
ne di coscienza, il cui esercizio si ten-
ta spesso di limitare. Purtroppo, ne-
gli ultimi anni c’è stato un mutamento 
della mentalità comune e oggi siamo 
sempre più portati a pensare che la vita 
sia un bene a nostra totale disposizio-
ne, che possiamo scegliere di manipo-
lare, far nascere o morire a nostro pia-
cimento, come l’esito esclusivo di una 
scelta individuale. Ricordiamo che la 
vita è un dono di Dio! Essa è sempre 
sacra e inviolabile e non possiamo far 
tacere la voce della coscienza».1

Questo chiaro intervento del Pon-
tefice riguardo la sacralità della vita 
arriva quando sembra ormai cer-
to che la Corte Suprema degli Stati 
Uniti riprenderà in esame la storica 
sentenza Roe vs Wade2 che quaranta-
nove anni fa legalizzò di fatto l’abor-
to a livello federale. 

Quindi, pur nel rispetto senti-
to e sincero della diversità d’opinio-
ne, ma anzi proprio per questo, affin-
ché non si elabori e si giustifichi al ri-
guardo una sorta di teoria del “plurali-
smo a senso unico”, dove è ammessa 

alla fine, ed ha diritto di cittadinanza, 
solo un’opinione, quella della “cultura 
dominante” o della maggioranza, pen-
so che non sia superfluo cogliere l’in-
tervento del Santo Padre e la prossima 
decisione della Corte Suprema come 
momenti favorevoli per riflettere pa-
catamente sulla giuridicità stessa di 
una legge che permetta l’aborto, e non 
dare per scontato quello che, in realtà, 
non potrà mai essere considerato come 
tale, poiché riguarda la vita di una per-
sona e di una persona innocente. 

Il dovere di intervenire e non 
la semplice rivendicazione 
di un diritto 

Desidero condividere alcune sem-
plici riflessioni riguardanti, prima di 
tutto, la questione previa e più gene-
rale circa il diritto del Magistero di 
intervenire in ambito politico quan-
do è in gioco la vita e la dignità del-
la persona umana. Successivamen-
te cercherò di dare un’applicazione di 
quanto detto specificamente alla leg-
ge sull’aborto. Legge che, purtroppo, 
da troppi anni è parte dell’ordinamen-
to giuridico di tanti Stati e che l’opi-
nione pubblica percepisce sempre più 
come “scontata” e frutto di moder-
nità e civiltà, legale e quindi conse-
guentemente lecita a livello morale.

Circa il primo punto, sarebbe op-
portuno per tutti, cattolici e non cat-

tolici, rileggere l’illuminante conte-
nuto del n. 76 della Costituzione Pa-
storale Gaudium et Spes del Concilio 
Vaticano II. In esso i Padri conciliari 
hanno ricordato con estrema chiarez-
za ed equilibrio il vero e sano rappor-
to che deve realizzarsi tra Chiesa e Co-
munità politica. Premesso che ciascu-
na è indipendente e autonoma nel pro-
prio campo, pur se nell’unico servizio 
alle stesse persone umane, il testo af-
ferma con cristallina chiarezza però, 
ed allo stesso tempo, per la Chiesa il 
diritto di predicare la Fede sempre e 
ovunque, e di insegnare la sua dottri-
na sociale, e in particolare, di «...dare il 
suo giudizio morale, anche su cose che 
riguardano l’ordine politico, quando 
ciò sia richiesto dai diritti fondamen-
tali della persona e della salvezza delle 
anime». Come si enuclea dal testo ci-
tato, i Padri conciliari hanno solo ma-
nifestato un’esigenza propria alla mis-
sione della Chiesa che, a ben vedere, 
non rivendica tanto il diritto di fronte 
alla Comunità politica di poter espor-
re il deposito della Fede e di insegnare 
il modo coerente di viverla, ma piutto-
sto ricorda a se stessa il dovere di farlo 
per non tradire il mandato che le è sta-
to affidato dal suo Fondatore. Ciò fa-
cendo, la Chiesa non fa altro che pro-
porre il messaggio liberante della ve-
rità evangelica e non desidera affatto 
imporlo a chicchessia. Cosa che d’al-

https://rivistacattolica.it/author/itpebrunoesposito/
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tra parte, oggi più che nel 
passato, sortirebbe l’effet-
to opposto.

Questo non vuol dire, 
però, che attraverso i modi 
e nei luoghi e tempi oppor-
tuni della vita politica e so-
ciale chi ha l’autorità nella 
Chiesa non debba fare pre-
sente l’importanza di certe 
scelte. Nello svolgere que-
sto suo preciso compito, il 
Magistero non fa che ricor-
dare a tutti le esigenze in-
trinseche ed inderogabi-
li della natura umana, esi-
genze che ovviamente, per 
chi si professa credente, sono vinco-
lanti in un modo tutto proprio alla luce 
della Rivelazione ed in vista della sal-
vezza eterna.

La legge umana a salvaguardia 
dei diritti di tutti e non 
solo di chi è nato prima

In questo contesto, prendiamo ora 
in esame, quasi come esemplificazio-
ne ed applicazione di quanto appe-
na detto, il caso della legalizzazione 
dell’aborto in molti dei contempora-
nei ordinamenti giuridici, presentato 
dalla “cultura” contemporanea come 
conquista di civiltà, “diritto inviola-
bile” della donna moderna. Anche se 
rimane e rimarrà per sempre, oggetti-
vamente, un abominevole delitto3 che 
vuole essere fatto passare per un di-
ritto, in quanto uccisione dell’inno-
cente per antonomasia, il più povero 
tra i poveri, in quanto non nato! 

Quindi, la pretesa di legittimare 
giuridicamente l’aborto rifiuta di ve-
dere l’intrinseca contraddizione giu-
ridica sulla quale riposa. Infatti, se l’i-
dea di “Stato di diritto” è nata e si è 
affermata nel corso del tempo per il 
suo essere salvaguardia dei diritti di 
tutti, contro ogni anarchia o totalita-
rismo, come si può ammettere nel suo 
ordinamento giuridico una legge che 
fa del diritto fondamentale e prima-
rio, cioè del diritto alla vita, ogget-

to di una concessione arbitraria? Se 
ognuno di noi è venuto alla vita per-
ché la propria madre gli ha fatto que-
sta “grazia”, ecco che non si può più 
parlare di vero e proprio “diritto”; ma 
allora si sfalda rovinosamente tutta 
la concezione e la conseguente strut-
tura del moderno Stato di diritto, in 
quanto, appunto, del suo primo e fon-
damentale diritto se ne fa al massimo 
una grazia!

Ora, se il Magistero non si stanca 
di ripetere in tutte le sedi e in ogni oc-
casione, anche a costo dell’impopola-
rità e di accuse di ingerenza, il valo-
re supremo e inviolabile della vita fin 
dal suo concepimento, lo fa con la co-
scienza che questo è un suo preciso 
dovere. Dovere che pur nascendo ed 
illuminato dalla Fede, sa che non può 
rimanere relegato in essa. Tutto que-
sto ha un significato specifico per tut-
ti quei parlamentari, politici e Presi-
denti di Stati che si professano cattoli-
ci. La difesa della vita non è questione 
confessionale, per cui basta professar-
si non credenti per trovare giustifica-
zione a scelte e comportamenti che 
sono contro la ragione, la verità, il di-
ritto e la giustizia. Con la vita e la di-
gnità della persona umana, tocchia-
mo ambiti e decisioni che non sono 
soggette al mero consenso della mag-
gioranza per poter essere moralmen-
te adottate. Tutto ciò esige dal Magi-

stero ed in particolare da 
quei battezzati impegnati 
nell’amministrazione della 
cosa pubblica, il dovere di 
intervenire nell’ambito po-
litico evitando quel com-
plesso di inferiorità che 
tante volte ha giocato un 
ruolo considerevole, con 
risultati nefasti, nell’impe-
gno politico dei cattolici. Il 
dialogo è importante e do-
veroso, ma ferma restando 
l’importanza della ricer-
ca della verità e della giu-
stizia che mai potranno es-
sere sacrificate sull’altare 

del compromesso, dell’opportunismo 
o del cinico utilitarismo, soprattutto 
quando su quell’altare saranno sacri-
ficati degli innocenti.

Conclusione

Queste brevi e semplici riflessio-
ni ci portano a sperare, ma soprattutto 
ci impegnano a pregare il Signore af-
finché i cattolici oggi si rendano sem-
pre più conto della necessità di arrivare 
a quella Fede adulta, necessaria ed in-
dispensabile a poter annunciare e testi-
moniare al mondo di oggi la bellezza 
ed il fascino della Fede. Una Fede, frut-
to di un rapporto vissuto con Colui che 
ci ha tanto amato fino a dare la vita per 
noi sulla Croce, che non è mai contro 
l’uomo, ma sempre per tutto l’uomo e 
per tutti gli uomini, nessuno escluso.

1 FRANCESCO. Regina Cœli, 22/5/2022.
2 Per chi volesse conoscere gli antefatti e la 

situazione attuale, rimando a: MOLINA-
RI, Elena. Usa. Aborto, la Corte Suprema 
può revocare il suo “sì”. Poi parola agli 
Stati. In: www.avvenire.it.

3 Cfr. CONCILIO VATICANO II. Gau-
dium et Spes, n. 51; SAN GIOVANNI 
PAOLO II. Evangelium vitae, n. 4. L’in-
tera Enciclica di San Giovanni Paolo II 
dovrebbe essere oggetto di meditazio-
ne, soprattutto oggi per la sua attualità, 
ma un’attenzione particolare deve essere 
data ai numeri 22 e 23. 

Il Magistero compie il suo dovere riaffermando il valore 
supremo e inviolabile della vita fin dal concepimento
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Delicatezze materne 
di Donna Lucilia

L
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Con tutta la cura propria di una madre veramente 
cattolica, Donna Lucilia si sforzava di dare una degna 
educazione ai suoi figli, incentivando in loro il senso del 
meraviglioso.

o zelo speciale di Donna 
Lucilia per i suoi figli si ma-
nifestava anche nella loro 
alimentazione. Credeva, fe-

dele ad antiche e sagge concezioni, 
che una buona alimentazione fosse la 
base di una salute vigorosa. Per que-
sto motivo, si prodigava in cure e at-
tenzioni affinché Rosée e Plinio aves-
sero a tavola prelibatezze sostanziose 
e attraenti.

Nell’alimentazione,  
mille squisitezze materne

Con tutto il suo affetto, cercava 
di capire quali fossero i piatti più ap-
prezzati da loro, assicurandosi che le 
cuoche preparassero un menu intera-
mente adatto ai loro gusti. In questo 
modo stimolava il loro appetito affin-
ché si alimentassero bene.

Spesso, portava i bambini in pastic-
cerie e sale da tè, come quella del Map-
pin o della Casa Tedesca, dove la raffi-
natezza si combinava con la buona cu-
cina e di cui erano frequentatori assi-
dui. A volte li accompagnava anche 
Fräulein Mathilde, la loro governante.

Nella sua premura materna, Don-
na Lucilia ricorreva persino alle vec-
chie ricette casalinghe portate da Pi-
rassununga, la sua città natale.

Nella San Paolo di allora, dove era-
no ancora pittorescamente mescola-

ti la vita bucolica della campagna e il 
progresso crescente della città, era fre-
quente sentire, la mattina presto, il tin-
tinnio delle campane di un gregge di 
capre, il cui latte, forte e saporito, ve-
niva venduto di porta in porta. Don-
na Lucilia mandava una cameriera a 
comprarlo e poi lei stessa lo serviva 
ai suoi figli, ancora a letto, in bellissi-
mi bicchieri di cristallo, mescolato con 
cognac francese e cannella. Una ricet-
ta tanto semplice quanto antica, che il 
suo affetto non mancava di trasforma-
re in un potente tonificante.

In altre occasioni, mentre i bam-
bini, sotto lo sguardo vigile di Fräu-
lein Mathilde, si dedicavano all’arduo 
compito dello studio, Donna Lucilia 
preparava per loro deliziose merende 
per ricompensarli dei loro sforzi.

Così provvida nell’alimentazio-
ne dei suoi piccoli, non era da meno 
quando si trattava di un altro aspetto 
dell’educazione infantile, apparente-
mente senza importanza: i giocattoli. 

Stimolando nei figli il senso  
del meraviglioso 

Attraverso i giocattoli, Donna Lu-
cilia voleva mantenere Rosée e Pli-
nio rivolti verso quel mondo fiabesco 
della civiltà europea che avevano da 
poco conosciuto durante un viaggio, 
impregnando così profondamente la 

loro infanzia con l’aroma della cultu-
ra del Vecchio Continente, da orien-
tare le loro tendenze verso tutto ciò 
che c’è di più elevato.

Per questo motivo, era estrema-
mente attenta a evitare giocattoli che 
potessero portare alla volgarità o in-
stillare nei bambini una mentalità lai-
ca. Preferiva giochi che stimolassero 
il senso del meraviglioso o contribuis-
sero a una buona formazione intel-
lettuale e culturale.

Quando voleva comprarne, per 
esempio a Natale, usciva con i figli, 
senza manifestare loro la sua intenzio-
ne, e passava “casualmente” davanti 
a uno dei migliori negozi specializza-
ti in giocattoli, come la Casa Lebre, la 
Casa Fuchs o la Casa San Nicola, la-
sciando che ammirassero liberamen-

õ Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

https://rivistacattolica.it/author/itjoaosconamigliocladias/
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te quello che volevano. Analizzando la 
reazione di entrambi, molto espansivi, 
le era facile scoprire cosa era loro pia-
ciuto di più. In questo modo, le sorpre-
se da lei preparate coincidevano sem-
pre con i desideri dei bambini.

Uno dei giocattoli che Donna Lu-
cilia regalò a Plinio e che rallegrò 
la sua prima infanzia, ancor prima 
del viaggio in Europa, fu un cavalli-
no di legno, che lui considerava mol-
to grande e, di conseguenza, chiama-
va “il mio Enorme”. “Enorme” rima-
se chiuso nell’armadio dei giocattoli 
per tutto il tempo in cui la famiglia 
stette via. Tornato dal Vecchio Con-
tinente, uno dei desideri che il bam-
bino decise di soddisfare più in fretta 
fu quello di rivedere il suo “Enorme” 
per giocare con lui. Ma quale non fu 
la sua perplessità quando lo trovò. 
Sembrava fosse diminuito di dimen-
sioni! Avvertendo una viva stranez-
za, Plinio arrivò addirittura a pen-
sare che gli avessero malignamen-
te sostituito l’amato oggetto. Alla 
fine, dovette arrendersi alla forza 
irresistibile di una spiegazione ben 
fatta: l’“Enorme” non era diminui-
to, era Plinio che era cresciuto. Ciò 
nonostante, rimase deluso e conti-
nuò a rifiutare categoricamente il 
giocattolo. Donna Lucilia, di fronte 
all’atteggiamento del figlio, sorri-
deva amorosamente intenerita. Co-
minciava, per Plinio, la lunga car-
riera di delusioni che la vita porta a 
tutti gli uomini.

In alcune occasioni, spinta dalla 
sua sollecitudine, voleva lei stessa 
confezionare i regali. A volte, nono-
stante fosse malata, rimaneva sve-
glia fino all’una o alle due del mat-
tino a disegnare figure come picco-
le bambole di cartone, che ritaglia-
va, decorava e dipingeva per Rosée, 
con una accuratezza unica. Era soli-
ta usare una polvere brillante, fatta 
di mica, per decorare i personaggi 
nelle loro parrucche e nei costumi.

Fece fare per la figlia, in un labo-
ratorio di falegnameria, una casa di 

bambole e, in uno stile adatto, anche 
i mobili da lei stessa disegnati, deco-
randola poi con tende e altri ornamen-
ti che aveva accuratamente progettato 
e cucito. La casa era composta da tre 
stanze “spaziose”: un salotto, una sala 
da pranzo e una camera da letto.

I soldatini di piombo, ordinata-
mente vestiti con le loro belle e co-
lorate uniformi – acquistati presso il 
negozio di Maurice Grumbach – era-
no la gioia di Plinio. Arrivò ad aver-
ne più di mille, con cui organizzava 
parate, riviste e battaglie. Fu uno dei 
giocattoli che egli più apprezzò, con-
servandolo per molti anni come ricor-
do nostalgico dei tempi dell’infanzia.

Un altro regalo dato con affetto da 
Donna Lucilia a suo figlio fu un vil-
laggio francese in miniatura, un gio-
cattolo scelto con cura da lei, non solo 
per incoraggiare l’immaginazione 
del bambino, che poteva comporre lo 

scenario a suo piacimento, ma anche 
per risvegliare in lui un gusto ancora 
maggiore per le buone maniere. Que-
sto perché, tra i pezzi che facevano 
parte dell’insieme, figuravano alcuni 
personaggi che si salutavano. Uno di 
loro, ad esempio, un giudice vestito in 
frac, portava un bastone e, in segno 
di deferenza, si toglieva il cappello 
quando salutava una persona che pas-
sava per strada.

Tra i giocattoli acquistati da Don-
na Lucilia, Plinio era particolarmente 
attratto da bellissimi puzzle importa-
ti, con immagini di palazzi, paesaggi 
europei o figure dell’Oriente, come il 
Taj Mahal o un gruppo di Tuareg con 
i loro cammelli, che attraversavano al 
tramonto un deserto le cui sabbie era-
no tinte di rosso oro.

Preparando i figli a seguire 
il cammino del dovere

Chi analizza superficialmente la 
sollecitudine manifestata da Don-
na Lucilla nell’educazione dei suoi 
figli, potrà erroneamente giudicare 
che la bontà, l’affetto e la dolcezza, 
sovrabbondanti in lei, escludessero 
le virtù opposte a queste: la severi-
tà, l’intransigenza verso il male e il 
senso della giustizia.

Quando si trattava di compiere il 
proprio dovere, per quanto difficile 
fosse, o di rifiutare il male, non ce-
deva di un millimetro, pur mante-
nendo tutta la soavità del tratto.

Negli orari, per esempio, non per-
metteva alcuna modifica. Esigeva le 
preghiere del mattino e della sera, pri-
ma e dopo i pasti, così come orari pre-
cisi per andare a letto, alzarsi e fare 
il pisolino. In questo modo, numero-
si obblighi quotidiani, fedelmente os-
servati, preparavano i suoi figli a sce-
gliere la via del dovere, anche nelle 
grandi difficoltà della vita. 

Estratto, con piccoli adattamenti,  
da: Donna Lucilia.  

Città del Vaticano Libreria Editrice 
Vaticana; 2013, pp. 174-177.

Con bontà e fermezza, Donna Lucilia 
preparava i suoi figli a scegliere 

sempre la strada del dovere

Plinio da bambino; nella pagina precedente, 
Donna Lucilia nel 1906
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Italia – Il 13 giugno, gli Araldi del Vangelo hanno partecipato alla processione in onore di Sant’Antonio tenutasi nella 
basilica a lui dedicata a Padova (foto 2). A Roma, le commemorazioni per la festa di Santa Rita da Cascia si sono svolte 
il 21 e 22 maggio nella Chiesa di San Benedetto in Piscinula, con momenti di preghiera e Celebrazioni Eucaristiche 
(foto 1). In questo periodo, le missioni mariane hanno continuato a essere promosse in diverse città italiane, tra 
cui Anoia (RC) (foto 3) e Scoppito (AQ) (foto 4). La Statua Pellegrina ha visitato anche la Parrocchia della Madonna 
dell’Assunzione di Borbiago, a Mira (VE), durante la benedizione ai campi per un buon raccolto (foto 5).
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Ecuador – Durante il mese di marzo, la Statua Pellegrina del Cuore Immacolato di Maria ha percorso diverse parrocchie 
della Provincia di Azuay, riunendo i fedeli per la solenne incoronazione della Santissima Vergine e per la Santa Messa. In 
alto, visita a Tutupali Grande (foto 1) e a Zhucay (foto 2), a Tarqui, e alla chiesa matrice di Camilo Ponce Enríquez (foto 3).
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Brasile – Le case vicine alla Cappella del Monte Calvario della Parrocchia Nostra Signora delle Grazie di Mairiporã 
hanno ricevuto il 28 maggio la visita della Statua Pellegrina del Cuore Immacolato di Maria. Il sacerdote araldo che 
l’accompagnava ha benedetto le case e ha amministrato il Sacramento dell’Unzione degli Infermi a chi ne aveva bisogno.

Mozambico – Celebrazione della Vigilia di Pentecoste nella parrocchia di San Gabriele, dei Padri Serviti (foto 2), 
processione del Corpus Domini (foto 1) e Messe domenicali nella Comunità di San Giuseppe di Matola-Gare 
(foto 5): queste sono state alcune delle attività pastorali realizzate negli ultimi mesi dagli araldi del Paese. Nel 
mese di maggio, trecento bambini della Comunità San Vincenzo hanno ricevuto lo scapolare di Nostra Signora 
del Carmine (foto 4) e un nuovo gruppo di fedeli ha fatto la consacrazione come schiavi d’amore della Vergine, 
secondo il metodo di San Luigi Maria Grignion de Montfort (foto 3).
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Visite a scuole latinoamericane
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Colombia – il 25 aprile, la Scuola di Polizia Carlos Eugenio Restrepo di La Estrella ha commemorato il suo 38° 
anniversario con una Messa presieduta da Don Juan Antonio Vargas, EP, e concelebrata da Don Zahir Gabriel Arión, 
parroco castrense Il settore femminile degli Araldi del Vangelo di Medellin ha animato la celebrazione con i suoi canti.
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umerosi centri educativi dell’America Latina hanno ri-
cevuto con gioia e devozione la Statua Pellegrina del 

Cuore Immacolato di Maria. In alto, visite alla Scuola La 
Salle de Seglares a Città del Messico (foto 1); all’Unità Edu-
cativa American School (foto 2), all’Unità Educativa Latino-

americana (foto 3) e alla Scuola Ausubel (foto 5) a Cuenca, in 
Ecuador; e alla Scuola Santa Chiara di Assisi a Buenos Ai-
res, in Argentina (foto 4). In molte di queste visite, dopo la 
solenne incoronazione della Santissima Vergine c’è stata una 
presentazione musicale per gli studenti.
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Brasile – La Messa di Pasqua dei militari di Salvador, Bahia, presieduta da Mons. Sérgio da Rocha, Arcivescovo 
Metropolita, nella Basilica di Nostra Signora della Concezione di Praia, ha visto la partecipazione del coro degli Araldi, 
che ha anche aiutato nel cerimoniale liturgico (foto 1). Il 13 maggio, Il Consigliere Comunale Alexandre Aleluia ha 
consacrato la città al Cuore Immacolato di Maria nella sede municipale (foto 3). Il giorno successivo, sedici fedeli 
sono stati cresimati da Mons. Marco Eugenio Galrão Leite de Almeida, Vescovo Ausiliare di Salvador, nella casa degli 
Araldi a Lauro de Freitas (foto 4 e 5), dove tutti i mesi si realizza la Comunione riparatrice del primo sabato (foto 2).
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Portogallo – Il Santuario di Fatima ha accolto il 23 aprile i circa ottomila pellegrini che hanno partecipato  
al XVII Incontro Nazionale degli Araldi del Vangelo. Il programma è culminato con la Santa Messa presieduta  
da Mons. Francisco Senra Coelho, Arcivescovo di Evora, nella Basilica della Santissima Trinità.
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Campagna Eucaristica 
promossa negli Stati Uniti

Un sondaggio condotto nel 2019 
dall’agenzia americana Pew Research 
Center ha evidenziato che solo il 31% 
circa dei cattolici negli Stati Uniti cre-
de nella Presenza Reale di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo nell’Eucaristia. In 
considerazione di ciò, il 14 giugno 
l’Arcidiocesi di Detroit, in collabora-
zione con l’App Hallow, ha lanciato la 
campagna I Am Here – Io sono qui –, 
che ha come obiettivo di promuovere 
una vera devozione a Gesù-Ostia. 

Tra le altre risorse, l’iniziativa di-
vulga numerose testimonianze di fe-
deli sul cambiamento della loro vita 
operato dall’Adorazione Eucaristica, 
oltre a rendere disponibile sulla sua 
pagina web un’applicazione con me-
ditazioni e spiegazioni sull’Eucari-
stia, incoraggiando i fedeli ad ascol-
tarle durante una visita al Santissimo 
Sacramento nella loro parrocchia. 

Beatificazione dei martiri libanesi

Il 4 giugno, la Chiesa Cattolica in 
Libano ha potuto celebrare con giu-
bilo la beatificazione di due france-
scani che morirono martiri duran-
te la Prima Guerra Mondiale. Padre 
Léonard Melki e Padre Thomas Sa-
leh erano amici fin dall’infanzia ed 
entrambi erano entrati nell’Ordine 
dei Frati Minori. Sotto false accuse, il 
primo fu arrestato e brutalmente tor-
turato fino ad essere giustiziato con 
un colpo di pistola l’11 giugno 1915, 
nel deserto, insieme ad altri 417 pri-
gionieri. Padre Thomas Saleh, a sua 
volta, fu condannato alla pena capita-

le con l’accusa di aver cospirato con-
tro l’Impero Ottomano, per aver na-
scosto un sacerdote armeno perse-
guitato perché appartenente a quel 
popolo. Morì il 18 gennaio 1917 per 
malnutrizione e tifo mentre cammi-
nava verso il luogo dell’esecuzione. 

nella loro attenzione a tante persone 
che si sentono incalzate dal male.

Dalla Guardia Svizzera 
al seminario

Dopo otto anni nella Guardia Sviz-
zera, il trentaduenne Didier Grandje-
an ha deciso di lasciare il suo posto di 
sottufficiale nel corpo armato per en-
trare in seminario. Come lui stesso ha 
raccontato a un’agenzia di stampa ita-
liana, durante questo periodo trascor-
so nella Città Eterna ha sentito gra-
dualmente la chiamata a servire più 
da vicino Nostro Signore e dedicare 
la sua vita interamente a Lui. Così, 
dopo una lunga riflessione, ha con-
cluso che la strada voluta da Dio per 
lui era quella del sacerdozio. 

Martiri della castità 
beatificate in Polonia

L’11 giugno il Cardinale Marcello 
Semeraro, Prefetto della Congrega-
zione delle Cause dei Santi, ha presie-
duto la cerimonia di beatificazione di 
dieci suore polacche che hanno subito 
il martirio per mano delle truppe so-
vietiche nel 1945. Suor Maria Pascha-
lis Jahn e le sue compagne appartene-
vano alla Congregazione delle Suore 
di Santa Elisabetta e sono morte in di-
verse città difendendo la loro fede e la 
loro castità dopo essere state attacca-
te da soldati dell’Armata Rossa. 

L’elevazione agli altari delle suo-
re è anche un modo per onorare tutte 
le altre donne consacrate giustiziate 
da soldati sovietici durante il periodo 
della guerra. Si stima che, solo nella 
Congregazione di Santa Elisabetta, 
più di cento suore siano state assassi-
nate in circostanze simili. 

Cristiani costretti ad 
abbandonare le loro case

Un rapporto pubblicato a giugno 
da Open Doors, una ONG che opera 
a favore della libertà religiosa, rivela 
che cristiani di cinquantotto Paesi – 
sui settantasei in cui subiscono mag-
giori persecuzioni in tutto il mondo 

Cappelle di Adorazione Perpetua 
in crescita in Spagna

Il numero di cappelle dedicate 
all’Adorazione Perpetua in Spagna 
non ha smesso di crescere. Dal mar-
zo 2020, nonostante le restrizioni im-
poste dalla pandemia di Covid-19 e le 
sue conseguenze sulla pratica religio-
sa, sono state inaugurate cinque nuo-
ve cappelle di Adorazione, per un to-
tale di settanta in tutto il Paese. 

Javier Taberner, uno dei promotori 
della devozione in Spagna, sottolinea 
che questo è un sintomo che «le per-
sone stanno rivalutando l’importanza 
di avere il Signore vicino ventiquattro 
ore al giorno».

Vescovi della Colombia tengono 
un corso sull’esorcismo

Dal 21 al 23 giugno, la Conferen-
za Episcopale Colombiana ha tenuto 
a Bogotà il II Corso di Esorcismo e 
Preghiera di Liberazione, che ha riu-
nito delegati episcopali e laici di tutte 
le diocesi del Paese. 

Come ha riferito Mons. Ga-
briel Londoño Sepúlveda, esorci-
sta dell’Arcidiocesi di Bogotá, l’in-
contro, a cui hanno partecipato rela-
tori provenienti da diverse aree, ha 
avuto come obiettivo rispondere alle 
nuove situazioni spirituali che stan-
no sorgendo non solo in Colombia ma 
in tutto il mondo, aiutando i ministri 
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Caritas Spagnola festeggia  
settantacinque anni di esistenza

uest’anno la Caritas Spagnola compie settantacinque anni di fon-
dazione. La nascita dell’istituzione avvenne nel difficile periodo 

del dopoguerra, sia a livello nazionale che mondiale, in considerazio-
ne delle grandi difficoltà affrontate dalla popolazione. Nel 1947 furo-
no redatti gli statuti di fondazione che costituirono la Caritas così come 
la conosciamo oggi. Nel corso del tempo, l’organizzazione si è amplia-
ta arrivando a occuparsi di opere di carità a livello internazionale. Oggi 
gestisce più di sessanta progetti in quaranta Paesi di Africa, America 
Meridionale e Centrale, Asia, Europa orientale e Medio Oriente.

Le commemorazioni per l’anniversario sono culminate con la ce-
lebrazione di una Messa di ringraziamento il 1° luglio, presieduta dal 
Cardinale Carlos Osoro Sierra, Arcivescovo di Madrid, nella Catte-
drale di Nostra Signora dell’Almudena. La Caritas Spagnola deside-
rava, così, ringraziare tutti gli agenti, i volontari e i donatori che ren-
dono possibile il suo lavoro a favore delle persone più vulnerabili.

– sono stati obbligati ad abbandona-
re le loro case a causa della fede che 
professano. 

La pressione sociale o familiare, le 
leggi contro «l’apostasia e la blasfe-
mia», l’instabilità politica e le impo-
sizioni di gruppi estremisti sono tra i 
principali fattori che provocano tale 
situazione. Secondo Helene Fisher, 
una delle esperte responsabili del-
la ricerca, «lo sfollamento non è solo 
una conseguenza della persecuzione, 
ma in molti casi è intenzionalmente 
parte di una strategia più ampia volta 

a sradicare il Cristianesimo dalla co-
munità o dal Paese».

Due sacerdoti assassinati 
in Nigeria

Altri due sacerdoti si aggiungono 
alle vittime della persecuzione reli-
giosa che sta devastando la Nigeria. 
Il 26 giugno, uomini armati hanno 
ucciso padre Vitus Borogo, cappel-
lano della comunità cattolica del Po-
litecnico statale di Kaduna, a Prison 
Farm, lungo la strada Kaduna-Ka-
chia. Lo stesso giorno, padre Christo-

Celebrazione Eucaristica nella Cattedrale 
dell’Almudena, Madrid, in occasione dei 

settantacinque anni della Caritas

pher Odia, della diocesi di Auchi, è 
stato sequestrato mentre si recava alla 
Messa domenicale e, successivamen-
te, ucciso.

Pochi giorni prima, tre persone era-
no morte e altre quaranta erano sta-
te rapite in un attacco alla Chiesa di 
San Moisè, nel nord-ovest della Nige-
ria, durante la messa domenicale. Il 5 
giugno, Solennità di Pentecoste, circa 
quaranta fedeli hanno perso la vita nel 
massacro perpetrato da terroristi ar-
mati nella Chiesa di San Francesco Sa-
verio, nel sud-ovest del Paese.
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Qual è il suo valore? 

õ Suor Maria Gabriela Carvalhaes Fiúza, EP
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?
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Dopo qualche sospiro pieno di amarezza, Leonardo inizia a 
camminare senza meta per l’appartamento, in attesa di qualche 
ispirazione. L’ansia è ai massimi livelli. La cosa è seria...

l sole è già tramontato. Siamo 
in una delle grandi città moder-
ne, al quarto piano di un edifi-
cio, nell’ambiente comune di 

una casa di famiglia.
Ore davanti al quaderno, 

mille idee confuse in men-
te, ma nessuna frase scrit-
ta... Di cosa si tratta? Il 
giovane Leonardo ha rice-
vuto dall’insegnante di Let-
tere come compito per casa 
del valore imperdibile di 
dieci punti, quello di scrive-
re un tema dal titolo: «Qual 
è il tuo valore?». Dopo aver 
trascorso ancora un lungo 
quarto d’ora senza alcuna 
ispirazione degna di esse-
re presentata con il nome di 
“scritto”, stanco e sofferen-
te per il proprio fallimento, 
chiude il quaderno e inizia 
a camminare senza meta 
per la stanza. Per comple-
tare la situazione, anche il 
suo cane sembra condivi-
dere lo stato di smarrimen-
to del ragazzo, perché inizia 
a girare su se stesso a tutta 
velocità...

Leonardo si lascia cade-
re sul divano e maneggia il 
cellulare, convinto che, ora 

sì, nell’apparecchio “magico” sarà fa-
cile trovare un’illuminazione per il la-
voro e, forse, ne troverà una già pron-
ta! Più veloce dei giri dell’animale, 
il risultato appare nella prima ricer-

ca con la parola valore: “auto di mag-
gior valore”. Prevedendo già il suc-
cesso, sceglie questa opzione! Ma... la 
voce acuta della madre lo chiama dal 
“mondo delle automobili”:

— Leonardo! Tuo fra-
tello si è schiantato con la 
macchina mentre tornava 
dall’università! Non gli è 
successo nulla. Meno male 
che l’auto era un po’ vec-
chia, non valeva nemmeno 
molto...

— Senza dubbio, mam-
ma... – risponde sconcertato.

In pochissimi secondi, 
tutto il “valore” che inter-
net gli aveva presentato era 
sparito...

Forse le ispirazioni pos-
sono venire da un’altra fon-
te: raccoglie, allora, un vo-
lantino ricevuto in farma-
cia, quando era andato a 
comprare le medicine per 
la nonna. A lettere cubita-
li e molti colori: «Prenditi 
cura della tua salute, è l’u-
nico valore della tua vita!» 
Ecco fatto! Leonardo pen-
sa di aver trovato la soluzio-
ne che gli farà guadagnare i 
dieci punti in Lettere! Pren-
de il suo quaderno e, pro-

Ore davanti al quaderno senza riuscire a scrivere 
nemmeno una frase... Leonardo non sapeva da dove 

cominciare i suoi compiti per casa!

https://rivistacattolica.it/author/itmariagabrielacarvalhaesfiuza/
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vando per se stesso una certa vergo-
gna, scrive la frase dell’incarto farma-
ceutico come prima frase del suo poco 
spontaneo testo.

Tuttavia, qualcosa viene a inter-
rompere il suo filo logico: squilla il 
telefono, Leonardo si alza di scat-
to e corre verso la cornetta al massi-
mo del suo buonumore – non si di-
rebbe nemmeno che sia lo stesso ado-
lescente scontroso di qualche istan-
te prima. Il cane inizia ad abbaiare e 
a saltare; sarà per condividere la 
vittoria finale del padrone? Le-
onardo risponde. Sorpresa! Ma 
non tutte le sorprese sono positive... 
Si tratta dell’avviso che la festa di 
compleanno di sua cugina è stata an-
nullata, perché lei, poverina, è mala-
ta. Ancora una volta, “l’unico valore” 
esce dalla finestra... Leonardo, ormai 
furioso, ordina severamente al pove-
ro cane di smettere di abbaiare, il qua-
le, non capendo il brusco cambiamen-
to, si sdraia malinconico. Come ven-
detta personale e non trasferibile, l’ul-
timo atto: Leonardo strappa il foglio 
del quaderno, lo accartoccia e lo getta 
dalla finestra!

L’ansia è ai massimi livelli. La cosa 
è seria! 

Lo studente prende allora posto al 
tavolo dove il padre risolve i suoi pro-
blemi di lavoro; accanto al compu-
ter trova un giornale stampato. Cosa 
piuttosto rara al giorno d’oggi. La let-
tura su carta fisica, non “virtuale”, at-
trae il giovane redattore. Sentendosi 
ormai in età matura, Leonardo cerca 
di interessarsi a quelle piccole lettere 
nere. «Avere denaro, il valore dell’uo-
mo moderno», la prima idea incontra-
ta. Ecco la soluzione dell’enigma! Le-
onardo non esita: si prende una pausa 
per scrivere il suo capolavoro.

Ma...spavento... una “finestra” sul-
lo schermo del pc si apre, forse qual-
cosa che ha a che fare con le questio-
ni paterne: «Il mercato azionario crol-
la e trasforma i ricchi in mendicanti». 
Non può essere! In uno sforzo quasi 
disperato, apre un’altra nota dai colo-

Nella prima pagina il giovane vede 
la foto di una statua molto antica di 
Maria Santissima, consumata dai se-
coli; ha persino subito la furia del-
le fiamme! Leonardo legge una nota 
esplicativa: «Al centro di una piazza 
medievale si trovava la pia Vergine 
degli Afflitti, sfidando le intemperie 
e sorridendo sempre ai passanti. Un 
giorno, nella cittadina scoppiò un in-
cendio che si propagò tra i pini circo-
stanti; le fiamme segnarono persino la 
tanto amata Madonna. L’incendio fu 
spento, ma un altro fuoco si intensi-
ficò: l’amore della popolazione per 
la Vergine degli Afflitti, che divenne 
la patrona locale». Il commento fina-
le era il seguente: «Il materiale della 
scultura non è di grande qualità. Nella 
nostra regione ci sono innumerevoli 
pezzi particolarmente pregiati. Tutta-
via, l’incidente subito da Colei che in-
tercede per noi le ha conferito un va-
lore che supera quello dell’oro».

Ora sì, emozionato, Leonardo 
chiude il libro e sente le idee venirgli 
in mente con chiarezza! Si alza con 
rapidità, prende il quaderno malcon-
cio di qualche ora prima e scrive le se-
guenti parole con decisione: «Qual è 
il tuo valore? Tu vali per le lotte, le 
sofferenze, i drammi che hai affron-
tato! Il valore di una creatura umana 
non si trova nell’avere beni materia-
li, salute, denaro... Il suo valore sta 
nel compiere la volontà del Signore, 
nell’essere fedele a Lui in ogni circo-
stanza, anche se l’ardore delle disgra-
zie fa soffrire».

Righe e righe escono dalle mani 
del felice alunno, che tanto ha impa-
rato nelle delusioni e in una rapida let-
tura. «Ho finito una lezione e ne ho 
imparata un’altra per la vita!», escla-
mò rasserenato. Il cane amico “intuì” 
la gioia dello studente e saltò accanto 
a lui sul divano. Leonardo, un giova-
ne reso ormai maturo dai fatti, acca-
rezzò la testa dell’animale e concluse: 
«Oggi ho capito da dove viene il mio 
vero valore: attraversare le tempeste 
in unione con Dio!» 

Dopo numerosi tentativi mal riusciti, 
decise di ispirarsi a uno dei libri 

della biblioteca del nonno

ri più accesi: «Pandemia e collasso fi-
nanziario». Esausto da tanta frustra-
zione, Leonardo si ritrova senza nem-
meno la forza di spegnere l’apparec-
chio... Allontana la sedia girevole e 
lascia cadere la testa sulla tastiera.

Dopo alcuni sospiri pieni di ama-
rezza, la distanza psichica prende di 
nuovo il sopravvento. «No, sicura-
mente le idee verranno con il mo-
vimento», pensa. Leonardo decide, 
quindi, di passeggiare senza meta per 
l’appartamento, sempre accompagna-
to dal fedele animale domestico che 
non ha serbato alcun risentimento per 
il precedente nervosismo.

Finalmente entra nella stanza dove 
si trova la biblioteca lasciata in eredità 
dal nonno. Ci sono file di libri, un’in-
vadente pila di riviste di cucina che 
sua madre ha lasciato in giro e persino 
un discreto strato di polvere... Da cosa 
potrà trarre ispirazione?

Leonardo prende con decisio-
ne uno dei volumi più vecchi. Si sie-
de e, con stupore, legge il titolo del li-
bro: «Le immagini di maggior valo-
re». Valore! «Che sia un nuovo ingan-
no?», pensa. Superando il disincanto, 
apre il libro.
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1. Sant’Alfonso Maria de’ Liguo-
ri, Vescovo e Dottore della Chie-
sa (†1787 Pagani - Salerno).

Beato Alessio Sobaszek, pre-
sbitero e martire (†1942). Sacer-
dote polacco deportato nel campo 
di concentramento di Dachau, in 
Germania, dove morì dopo aver 
subito terribili tormenti.

2. Sant’Eusebio di Vercelli, Vesco-
vo (†371 Vercelli). 

San Pier Giuliano Eymard, 
presbitero (†1868 La Mure -  
Francia).

Beata Giovanna d’Aza (†XIII 
secolo). Madre di San Domeni-
co di Guzmán, che guidò nelle vie 
della virtù fin dalla sua infanzia.

3. San Pietro di Anagni, Ve-
scovo (†1105). Monaco be-
nedettino eletto Vescovo di 
Anagni, Frosinone.

4. San Giovanni Ma-
ria Vianney, sa-
cerdote (†1859 
Ars-sur-Formans -  
Francia).

Sant’Aristar-
co. Cristiano ma-
cedone, discepo-
lo di San Paolo, 
lo accompagnò 
nelle difficili cir-
costanze del suo 
apostolato, anche 
in prigione.

5. Dedicazione del-
la Basilica di 
Santa Maria 
Maggiore.

Beato Fran-
cesco Zanfre-
dini, eremita 
(†c. 1350). Ter-
ziario france-
scano che, dopo 
aver donato i suoi 

beni ai poveri, visse per quasi cin-
quant’anni in un eremo a Monte-
granaro, Fermo.

6. Trasfigurazione del Signore.
Sant’Ormisda, Papa (†523). 

Pose fine allo scisma provocato 
da Acacio in Oriente.

7. XIX Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Sisto II, papa, e compa-
gni, martiri (†258 Roma). 

San Gaetano da Thiene, pre-
sbitero (†1547 Napoli).

Beato Giordano Forzatè, aba-
te (†c. 1248). Per sfuggire all’in-
cendio che si abbatteva su Pa-
dova, si rifugiò in un monastero 

benedettino. Lì rimase, attratto 
dalla vita religiosa.

8. San Domenico di 
Guzmán, presbitero (†1221 

Bologna).
Beata Maria Mar-

gherita Caiani, vergi-
ne (†1921). Fondatrice 
dell’Istituto Fran-
cescano delle Suo-
re Francescane Mini-
me del Sacro Cuore a 

Poggio, Prato.

9. Santa Teresa Bene-
detta della Croce, ver-
gine e martire (†1942 
Auschwitz - Polonia).

Beato Fiorentino 
Asensio Barroso, Ve-
scovo e martire (†1936). 
Fu arrestato e fucilato 
durante la Guerra Civi-
le Spagnola, poco dopo 
aver preso possesso del-
la Diocesi di Barbastro.

10. San Lorenzo, dia-
cono e martire (†258 
Roma).

Beato Agostino Ota, religioso 
e martire (†1622). Frate laico ge-
suita e ardente catechista, fu deca-
pitato in Giappone.

11. Santa Chiara d’Assisi, vergine 
(†1253 Assisi).

Sant’Equizio, abate (†a. 571). 
Per la sua santità, popolò di mo-
nasteri l’antica provincia Valeria, 
L’Aquila-Rieti-Tivoli.

12. Santa Giovanna Francesca di 
Chantal, religiosa (†1641 Mou-
lins, Francia).

Beata Vittoria Díez y Bu-
stos de Molina, vergine e martire 
(†1936). Fucilata durante la Guer-
ra Civile Spagnola, morì esortan-
do altri cattolici al martirio.

13. Santi Ponziano, Papa, e Ippo-
lito, presbitero, martiri (†c. 236 
Sardegna).

Santa Radegonda (†587). Mo-
glie di Clotario, re dei Franchi, 
entrò nel Monastero della Santa 
Croce di Poitiers quando il marito 
era ancora in vita.

14. XX Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Massimiliano Maria 
Kolbe, presbitero e martire (†1941 
Auschwitz - Polonia).

San Domenico Ibáñez de 
Erquicia, presbitero e martire 
(†1633). Missionario domenicano 
ucciso a Nagasaki, in Giappone, 
per ordine dello shogun Tokuga-
wa Yemitsu.

15. Solennità dell’Assunzione della 
Beata Vergine Maria

Sant’Alipio, Vescovo (†c. 430). 
Vescovo di Tagaste, in Algeria, e 
discepolo di sant’Agostino, fu an-
che suo compagno nella conver-
sione, nel ministero pastorale e 
nella lotta contro gli eretici.

Santa Radegonda - 
Chiesa a lei dedicata a 

Poitiers (Francia)
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16. Santo Stefano d’Ungheria, re 
(†1038 Székesfehérvár - Ungheria).

San Rocco, pellegrino 
(†c. 1379). Nato in Francia, pe-
regrinò per l’Italia per assistere i 
malati di peste.

17. Santa Giovanna Delanoue, ver-
gine (†1736). Fondò l’Istituto delle 
Suore di Sant’Anna della Provvi-
denza a Saumur, in Francia.

18. Santi Martiri della Massa Can-
dida (III-IV secolo). Cristia-
ni uccisi in una fornace a Uti-
ca, nell’attuale Tunisia, durante le 
persecuzioni di Valeriano e Galie-
no. Sono conosciuti come tali per-
ché i loro resti mortali hanno for-
mato una massa bianchissima.

19. San Giovanni Eudes, presbitero 
(†1680 Caen - Francia).

San Bartolomeo di Simeri, 
abate (†1130). Dopo un periodo di 
vita eremitica, eresse un monaste-
ro in Calabria.

20. San Bernardo di Chiaraval-
le, abate e Dottore della Chiesa 
(†1153 Langres - Francia).

San Samuele, profeta. Chia-
mato dal Signore fin dalla tenera 
infanzia, fu giudice in Israele. Per 
mandato divino unse Saul come 
re e, quando Dio lo respinse, con-
ferì l’unzione regale a Davide.

21. XX Domenica del Tempo 
Ordinario. 

San Pio X, Papa (†1914 Roma).
Beata Vittoria Rasoamana-

rivo, vedova (†1894). Apparte-
nente a una famiglia influente del 
Madagascar, si convertì alla Fede 
Cattolica. Quando i missionari fu-
rono espulsi dal Paese, aiutò i cri-
stiani e difese la Chiesa.

22. Beata Vergine Maria Regina.
Beato Elia Leymarie de La-

roche, presbitero e martire 

(†1794). Imprigionato in 
una sordida imbarcazio-
ne a Rochefort, in Fran-
cia, per non aver firma-
to la costituzione civile 
del clero, morì consu-
mato dalle malattie 
ivi contratte.

23. Santa Rosa da 
Lima, vergine 
(†1617 Lima).

San Zaccheo, 
Vescovo (†II secolo). 
Secondo la tradizio-
ne, fu il quarto Vesco-
vo a guidare la Chie-
sa di Gerusalemme 
dopo l’apostolo San 
Giacomo.

24. San Bartolomeo, 
Apostolo.

Sant’Emilia 
di Vialar, vergi-
ne (†1856). Fondò a 
Gaillac, in Francia, 
la Congregazione 
delle Suore di San 
Giuseppe dell’Ap-
parizione, per la dif-
fusione del Vangelo 
nelle regioni lontane.

25. San Luigi IX, re di Francia 
(†1270 Tunisi - Tunisia). 

San Giuseppe Calasanzio, 
presbitero (†1648 Roma).

Beata Maria del Transito 
di Gesù Sacramentato, vergine 
(†1885). Fondò a Cordoba, in Ar-
gentina, la Congregazione delle 
Suore Terziarie Missionarie Fran-
cescane dell’Argentina.

26. San Melchisedek. Re di Salem e 
sacerdote del Dio Altissimo (cfr. 
Gen 14, 18-20). Il suo sacerdo-
zio prefigura quello di Cristo (cfr. 
Eb 5, 6).

27. Santa Monica (†387 Ostia -  
Roma).

Beato Angelo Conti, pre-
sbitero (†1312). Sacerdote 

dell’Ordine degli Eremiti 
di Sant’Agostino, mor-
to a Foligno, si distinse 
per la sua pazienza di 
fronte alle offese.

28. XXII Dome-
nica del Tempo 
Ordinario.

Sant’Agostino, Ve-
scovo e Dottore della 
Chiesa (†430 Ippona -  
Algeria).

Santa Fiorentina, 
vergine (†VII secolo). 
Sorella di tre santi: Le-
andro, Fulgenzio e Isi-
doro di Siviglia, fu ba-

dessa del monastero 
benedettino di Écija, in 
Spagna.

29. Martirio di San 
Giovanni Battista.

Santa Eufrasia 
del Sacro Cuore di 

Gesù, vergine (†1952). 
Religiosa della Congre-
gazione della Madre del 

Carmelo, di rito siro-malabarese, 
morta nel convento di Ollur, nello 
Stato del Kerala, in India.

30. San Fiacrio, eremita (†c. 670). 
Originario dell’Irlanda, si sta-
bilì in Francia in un luogo so-
litario. Lì costruì il monastero 
che diede origine al villaggio di 
Saint-Fiacre.

31. San Raimondo Nonnato, re-
ligioso (†c. 1240). Uno dei pri-
mi compagni di San Pietro No-
lasco nell’Ordine dei Mercedari, 
morì mentre si recava a Roma, 
dove avrebbe ricevuto la berretta 
cardinalizia.

San Giovanni Maria 
Vianney - Cattedrale 
di Bayonne (Francia)
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Una biblioteca archetipica non deve mirare solo al funzionale, 
ma confortare l’anima che vuole elevarsi alle alte vette della 
sapienza. Deve anche avere una sua bellezza capace di attirare 
gli spiriti celesti. 

una sala nobiliare, ma non 
appartiene a nessun palaz-
zo; è marcatamente sacra-
le, senza essere una cap-

pella. In quest’ambiente si prova gio-
ia, senza udire risate; c’è luce senza ec-
cessi, una bellezza che non distoglie lo 
spirito dalle più alte riflessioni.

Comode poltrone invitano a una 
conversazione che non inizia mai, 
poiché lì si mantiene un profondo si-
lenzio. Un gran numero di persone 
la frequenta con discrezione, senza 
nuocere all’atmosfera di raccogli-
mento.

Di che luogo stiamo parlando? 
Con le foto che illustrano queste pa-
gine, la suspense sparisce e non è dif-
ficile indovinare… Concorda il letto-
re con la descrizione di cui sopra?

E se ci fermiamo per un istante a ri-
flettere sulle nostre impressioni, con-
cluderemo che non c’è cornice più 
conveniente per un’eccellente biblio-
teca, ricettacolo di migliaia di libri 
traboccanti di lezioni di storia, cultu-
ra e sapere.

Se, per esercitare bene qualsiasi 
attività, è sempre auspicabile dispor-
re di uno spazio adeguato, quanto più 
conviene avere un luogo specifico per 
alimentare le nostre conoscenze! 

La visione funzionalista della so-
cietà odierna considera le bibliote-
che come edifici o sale in cui sono 
depositate e convenientemente cata-
logate varie raccolte di libri, perio-
dici e altri documenti. Lo scopo non 
è solo quello di mantenere organiz-
zata la preziosa collezione, ma an-
che di difenderla dall’umidità, dagli 
incendi, dalle tarme, dai ladri, ecc. 
Tutto questo è importante, ma... solo 
questo?

Le biblioteche moderne solitamen-
te svolgono la loro missione pratica in 
modo corretto; eppure trascurano un 
aspetto molto più elevato. Esse devo-
no essere il luogo dove la nostra men-
te possa mettere in gioco le capacità 
intellettuali che Dio ci ha donato nel 
crearci e, soprattutto, un luogo dove 
abitino gli spiriti celesti, attratti dalla 
nobiltà dell’ambiente.

Tra Angeli e uomini ci sono dif-
ferenze enormi, tanto nella natura 
quanto nella capacità di agire sul pia-
no soprannaturale, ma tutti hanno un 
punto in comune: la ragione. Ovvia-
mente l’intelligenza angelica supera 
di gran lunga quella dei mortali. Ma 
questa affinità esistente tra creature 
così diverse è stata per qualche moti-
vo voluta dall’Altissimo.

Pertanto, una biblioteca archetipi-
ca non deve mirare solo al funziona-
le, ma confortare l’anima che deside-
ra elevarsi alle alte vette della sapien-
za. Deve anche avere una sua bellez-
za capace di attirare i nostri “fratelli” 
Angeli.

Un vantaggio per noi! Oltre ad ar-
ricchire la nostra cultura, frequentando 
un tale luogo rafforziamo i legami con 
le legioni del Cielo. E gli studi sempli-
ci o complessi che vi svolgiamo si tra-
sformano facilmente in qualcosa di 
molto più alto e soprannaturale. Infat-
ti, l’essenza dell’orazione non consiste 
soltanto nel recitare lunghe preghiere, 
ma nell’elevare la mente a Dio. 
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Scorcio della biblioteca della Casa Lumen Prophetæ, Mairiporã (Brasile)
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er una specialissima predilezione, la er una specialissima predilezione, la 
Madonna partecipa alla regalità divi-Madonna partecipa alla regalità divi-

na in un modo “sui generis”. na in un modo “sui generis”. Dio si è, per co-Dio si è, per co-
sì dire, donato interamente a Lei sì dire, donato interamente a Lei e Le ha af-e Le ha af-
fidato lo scettro del suo potere affinché fidato lo scettro del suo potere affinché gover-gover-
nasse la creazione, la Storia e nasse la creazione, la Storia e – – oh, insondabi-oh, insondabi-
le mistero! le mistero! – – Lui Lui stesso. A questo titolo si può stesso. A questo titolo si può 
affermare che, per un affermare che, per un sublime arcano, Maria sublime arcano, Maria 
è Regina anche della volontà divina, goden-è Regina anche della volontà divina, goden-

do do di un’udienza onnipotente davanti al tro-di un’udienza onnipotente davanti al tro-
no dell’Altissimo. Tutto no dell’Altissimo. Tutto è sotto i suoi piedi e la è sotto i suoi piedi e la 
Trinità Si compiace Trinità Si compiace di essere governata da Co-di essere governata da Co-
lei che è sua Figlia, Madre lei che è sua Figlia, Madre e Sposa.e Sposa.  

Il Creatore Si è talmente sottomesso alla Il Creatore Si è talmente sottomesso alla 
Vergine che, per così dire, senza di Lei non Vergine che, per così dire, senza di Lei non 
può fare nulla.può fare nulla.

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EPMons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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